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CONTINUAZIONE 

DEL LIBRO Vi 


(i 142-1 148) JN el giotno ventottesimo dà che era iri- 
cominciato l'assedio essendo-èadute parecchie torri 
con orribile strepito , Zengai diede ordine al suo' 
esercito che dovesse entrare nella città. A dipingere 
l’orribile scena di codesto ultimo assalto , io mi ser- 
virò delle parole con cui narra quel fatto un au- 
tore contemporanei». Il momento nel quale il so- 
le cominciò a levarsi sull ’ Orizzonte rassomiglia - 
va ad una notte illuminata dai fuochi della tem- 
pesta. Quando poi caddero le torri e le muraglie , 
tutti gli abitanti della città furono investiti dal 
più graride spavento , ma i difensori di Edessa 
non già ^ pensarono a fuggirsene , ma riuniti in- 
sieme ripeteano il motto aei forti , vincere , o mo- 
rire. Questi s J occupavano nei rialzare i ripari ab- 
battuti , e quelli correvano incontro' ai Saracini: 
Il clero ispesso coperto il capo dell elmo , indos- 
sata la corazza li precedeva , ed i vescovi colla 
croce in mano benedicevano il popolo > e lo incd- 
Taggiavano a pugnare. 
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Il nemico intanto s’ avanzava orribilmente gri- 
dando, .e fra mezzo al tumulto di un assalto ge- 
nerale sentivansi le voci degli araldi , che corren- 
do per le file dei Saracini , prometteano ai vinci- 
tori il sacco della città. Allora, per usare le paro- 
le di un poeta armeno, si videro gli uomini pu- 
sillanimi versare un torrente di lagrime, ed i va- 
lorosi senza temere le spade taglienti, gettarli in 
mezzo ai Musulmani. 

I miracoli di valore però, e gli ultimi sforzi del- 
la disperazione non poterono salvare nè la città , 
nèi suoi abitanti. Una gran parte dell’esercito mu- 
sulmano era già penetrata nella città. Tutti colo- 
ro che si presentavano innanzi ai vincitori , veni- 
vano senza pietà messi a fìl di spada , e quelli che 
cercarono un asilo nella fortezza trovarono la mor- 
te sotto alle sue muraglie , e furono soffocati dalla 
moltitudine. La città di Edessa non offriva dovun- 

3 ue che un lamentevole spettacolo. Qui alcuni ca- 
evano nella loro fuga, e restavano schiacciati sot-. 
to ai piedi dei cavalli; là altri, mentre correvano 
in aiuto dei loro amici o dei loro parenti , era- 
no eglino stessi scannati dai barbari. Il furore , e 
la rabbia dei Saracini non era piegato nè (ìalla vec- 
chiaia già vicina al sepolcro , nè dai pianti , o dal- 
le grida dei fanciulli , e delle giovani donzelle che 
si rifugiavano nelle braccia dei loro genitori , o si 
nasfcondevano sotto le vestimenta delle loro madri. 
Coloro che non erano stati colpiti dalla spada non 
pensavano ad altro , se non alla morte , e quindi 
chi andava ad aspettarla nelle chiese, e spirava ab- 
bracciando gli altari di Cristo, e chi datosi in preda 
alla disperazione restavasi immobile nella sua casa , 
ove veniva ucciso in mezzo a quelli di sua famiglia. 

La fortezza si arrese aneli* essa ben prèsto ai mu- 
sulmani. I soldati che ne stavano a difesa non do- 
niamlarono altro se non di salvar la vita. Ciònul- 
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' la Menò fVarScfchi diessi perirono Irt ttiezzo ai sup- 
plizi. La maggior parte dei sacerdoti che eranoso- 
pravvissuti alla strage furono condannati allasclne- 
vitù 5 quindi Videsi un patriarca ariftenò spogliate! 
delle sue vesti venire Strascinato per le strade, ed 
essere battuto colle verghe. Matteo di Edessa, uno 
dei più celebri storici deìl’Arraènia, cadde anch 'es- 
so sotto i colpi del ferro tnusultnanò , èd Ùgonè 
arcivescovo latino , avendo Voluto darsi alla tugaj 
fu. scannato dagli infedeli cbn tutto il suo clero. I 
tesori che portavasi seco, e che avrebbero potuto 
con assai vantaggiò essere spesi nel di fendere la cit- 
tà , divennero preda degli infedeli. Alcuni pii istd- ■ 
rici imputano in fatti la perdita di Edessa all’a- 
varizia ai quel prelato, parendo anzi eludessi credane! 

- Ugone punito nell’altra vita d’aver preferito il suo 
danaro alla salvezza de’ suoi concittadini (1). 

_ Allorquando i Musulmani furono padroni dellst 
fortezza, i loro sacerdoti ascesero sui campanili del- 
la chiesa per proclamare queste parole: 0 Maomct- , 

• tó j profèta del cielo , noi abbiamo riportato una 
inttoria itt tuo nome : noi abbiamo distrutto que- 
sto popolo cbè adorava uria pietra, ed abbiamo fat- 
ti scorrere dei torre liti di sangue per far trionfa- 
tela tua legge. Dopo di ciò i Saracini raddoppia- 
rono i loro eccessi. I Gazi , osàia i vincitori s’ in- 
nèbriarouo di sangue: i cadaveri dei vinti venne- 
to mutilaticele loro teste furono mandate a Bagdad, 


(x) Noi abbinino sott' occhio alcune note isteriche è geo- 
grafiche manoscritte intorbo ed Edessit , che ci sono State cti- 
niunicate dal sig. Chahan de Cerbièd professore di lingua 
armena. Quest'opera è tanto più preziosa , in quinto «he il 
Sig. Cbahon suo autore è nato ià Edesta , ove fin vissuta 
ancore pnrecehi anni. Queste note saranno pubblicate in urt 
(jumiro generai* dell'Ai meuia , ube sente dubbio Jafà dejuO 
dell'attenzione dei dotti;- 
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c perfino a Khorazan. Tutti coloro che scamparo- 
no alla morte in Edessa , vennero venduti , sicco- 
me un vile armento, sulle pubbliche piazze. I Cri- 
stiani carichi di ceppi, dopo aver perdute le loro 
sostanze , lavoro libertà , provarono ancora il do- 
lore di vedere in preda agii scherni degli infede- 
li la religione , che sola restava ad essi per con- 
solazione ' dei loro mali. Le chiese vennero spoglia- 
te de’ sagri loro arredi , ed il santuario divenne il 
teatro d’ ogni più orribile stravizzo , di maniera ch^ 
parecchi fedeli stati risparmiati dal furore della guer- 
ra , non poterono softerire la vista di cotante pro- 
fanazioni , e morirono di disperazione (i).. 


(i) Quasi tutti gli storici arabi assicurano cbe Zengui cer- 
cò -Hi riparare i mali cbe i suoi soldati aveano cagionati a- 
gli abitami di Edessa. Kemaleddiu narra a questo proposito 
uu aneddoto cbe può fare conoscere nello stesso tempo lo spi- 
rito dell’istorico , ed i costumi musulmani. Jfoi lo riporte- 
remo iiell'estratto latino, che ue fece il padre Bertbereau. 

Jforredinus ingressa* est vrbem , diripuit eam , incoìas yu- 
go cu /Hi vita ti s submi sit : illis evacuata fuit urbs , pauci tan- 
tum remanserunt . Ex captivi s unam misit ancillam Corre- 
di nus ad Zeineddinum Ali Koudgoubum prò rege patris sui 
in Jlfosuld inter munera qua ad eum misit : quam cum vi - 
disset ille statim illd usus est ; lavit se posteti , dixitque suis i 
« nostisne quid mihi hac die acciderit ? » Dixerunt non ; di- 
xit : « cum Robam cepimus, regnante Zengui , inter res rap- 
tus iA manus meas incidit anelila pulchra , ejusque puìchri- 
ludo mihi admodùm placuitt, ad eam declinavit cor meum, 
statimque jussu Zengui martyris Juil inclamatum : « redde 
servos opesque raptus. » Metuendus porrò erat , et reverendus : 
ancillam reddidi , et vero semper adhcesit cor meum. Novi 
vero misit mihi dona fforredinus , quat inter , anciltas mi- 
sit plures , quas inter eamdem ancillam. Coitu eam subegi 
ni adhuc elioni tolletur. » Kemaleddin. Istoria di Aleppo 
% p. 6a , tradotto dal padre Berlhereau. 

, * % 
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Jn tale maniera cadde nelle mani degli infedeli 
questa chtà,che veniva riputata una delle più for- 
ti dell’ Asia , a motivo della sua rocca , de’ suoi ri- 
pari, e per essere posta su due montagne. Le tra- 
dizioni tànto religiose, che isteriche faceano ascen- 
dere 1’ origine sua alla antichità la più rimota. II 
patriarca Karsete deplora in una patetica elegia la 
caduta di questa città, facendola parlare in tale ma- 
- niera dell' antico suo splendore ( 1 ) , Io era come 
una regina in mezzo, alia sua corte : sessanta bor- 
ghi che innalzavansi intorno di me formavano il 
mio corteggio : i numerosi miei figli passavano i 
loro giorni nella gioia. y e tutti ammiravano la fer- 
tilità de 1 miei campi, la freschezza , e la limpi- 
dezza delle mie acque , la bellezza de’ miei pala- 
gi . I miei altari ricolmi di ricchezze , spandeva- 
no lungi il loro splendore , e sembravano essere il 
soggiorno degli angioli. Io sovrastava in magni*- 
ficenza a tutte le più belle città dell' Asia ,ea era 
siccome un edificio celeste fabbricato sulla terra. 

La conquista di Edessa gonfiò i Saracini d' or- 

S oglio. Il califfo di Bagdad ordinò che il nome del 
arbaro distruttore dei Cristiani venisse recitato nel- 
la pubblica preghiera del venerdì , e che tutto il 
popolo musulmano ringraziasse il cielo delle vitto- 
rie da lui riportate. Zengui avendo lasciate delle 
truppe nella citta conquistata, volle proseguire il • 
corso de’ suoi trionfi , ma la fortuna non gli per- 
mise di dar fine alle incominciate imprese , giac- 
ché mentre egli assediava il castello di Scabar nel- 

\ 

CO 11 >'*• Cerbied ha tradotto in francese quest» poesia 
«he merita d'esser conosciuta per molti riguardi. Essa è di- 
Ti'sa. iu sette cauti , e fu composta da Narsete-il -bello , pn. 
triarca armeno della città d’Edessa , onde consolate i suoi 
concittadini nella loro sventura, e per risvegliare lo zelo de» 
diffusoti della cristiana religione contro dei turchi. 

1 * 
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la Mesopotamia Venne ucciso dà alcuni schiavi, ir- 
ritati da suoi cattivi trattamenti. La notizia delia 
sua morte consolò i Cristiani delle loro rotte , di 
maniera che mostrarono una gioia smoderata , qua- 
si che avessero vedute Cadere tutte le potenze mu- 
sulmane. Questo giubilo però durò ben poco , giac- 
ché nuovi nemici, e nuovi disastri erano vicini a 
piombare su di essi. 

Josselin che approfittando delle turbolenze insor- 
te dopo la morte del principe di Mossoul, aveva 
ripresa la città di Edessa mal custodita dai Mu- 
sulmani , vìdesì incontanente assediato da Horadi- 
no , secondo figliuolo di Zengui , il quale avendo 
ricevuto in sua parte il principato di Aleppo, ar- 
deva della brama di mostrare il suo zelo contro i 
Cristiani. Josselin edi suoi compagni che eransi im- 
padroniti di Edessa nelle tenebre della notte, man* 
davano delle macchine guerresche onde far V asse- 
dio ed impossessarsi della fortezza, perciò allorquan- 
do la città venne assalita dal principe di Aleppo, 
i Cristiani si trovarono in grandissimo pericolo es- 
sendo posti tra T esercito dei Musulmani al di fuo- 
r ? >. e 5 ra guarnigione della fortezza. Mille par- 
titasi propongono, e si rigettano, alla maniera che 
suole avvenire nelle circostanze disperate: ma men- 
tre che i Cristiani stanno deliberando, il nemico > 
gli incalza, e li minaccia. Di già più non resta ad 
essi alcuna speranza di salute in quella istessa cit- 
tà dove sono testé entrati come vincitori , perciò' 
dopo avere affrontata la morte per impadronirse- 
ne , risolvono d’ incontrare ogni pericolo a fine di 
uscirne. I soldati di Josselin , tutti i Cristiani che 
erano corsi nella città , ed il piccolo numero d’a- 
hitanti , che era. sopravvissuto alla strage de’loro. 
fratelli non pensano ad altro più , se non a scam- 
pare colla fuga dalla barbarie musulmana» Dopo a- 
>er fatti i preparativi della partenza colla più gran- 
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de ^iete , àprono di mezza notte le porte della cit- 
tà; una moltitudine desolata si affolla nelle stra- 
de: ognuno porta seco quanto si trova avere di più 
prezioso. Di già un numero grande di codesti sven- 
turati fuggiaschi hanno passate le porte della cit- 
tà ; e Josselin co' suoi soldati , alla testa di tutto 
il popolo s’ avanza nella campagna in cui si sta- 
vano accampati i Saraeiùi.La guarnigione della Ibr- , 
tezza però avvìsata dal tumulto che sentesi di quan- 
to avviene , uè sorte , e si riunisce ai soldati di No- 
radino che accorrono verso della città, e s’impa- 
droniscono delle porte per dove sortivano i Cristia- 
ni. Colà avvengono parecchi combattimenti dei qua- 
li la notte accresce il disordine -e l'orrore. I Cri- 
stiani giungono finalmente ad aprirsi un passo, e 
Si spandono per le vicine campagne. Coloro che e- 
rano armati si riuniscono in isquadroni , è cerca- 
no d'attraversare il campo nemico, mentre gli al- 
tri che separati dalle bande dei guerrieri cammi- 
nano alla ventura , si perdono nella pianura e tro- 
vano dovunque- la morte. Guglielmo di Tiro rac- 
contando gli avvenimenti di questa orribile notte 
non può trattenere le lagrime. O notte disastrosa , 
esclama lo storico Aboulfaragi , -aurora d'inferno , 
giorno senza pietà , giorno di sciagura che s' al- 
zò sopra i figliuoli di urta città degna altre vol- 
te d‘ invidia. In Edessa e fuori di Edessa non si 
sentivano che grida di rnortè. I guerrieri riuniti in 
isquadroni , dopo èssere passati a traverso dell’e- 
sercito degli infedeli , vennero inseguiti fino alle ri- 
ve dell’ Eufrate. Le strade si miravano coperte del- 
le loro armi , e delle loro bagaglie. Soltanto mille 
di loro poterono arrivare a Samosata che li rice- 
vette tra le sue mura , e pianse le loro disgrazie 
senza poterle vendicare. 

L’istoria qi narra come più di trenta mille Cri- 
stiani siano sta^i uccisi dai soldati di JS or addio, q 
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eli Zengni. I sedici mille prigionieri che vennero 
fatti , strascinarono inseguito la loro vita nella mi- 
seria, e nella schiavitù. Noradino volendo rendere 
compiuta la sua vendetta non risparmiò nemmeno 
i ripari, e gli edilizi di questa città ribelle , quin- 
di lece abbattere le torri , la fortezza , ed i tem- 
pli di Edessa , e banditi che n’ebbe tutti iCristìa-. 
ni permise solo ad un piccol numero di poveri , e 
di mendichi d’ abitare iu mezzo alle rovine della 
loro patria. 

Siccome Zengni era stato riputato un Santo ed 
il guerriero favorito di Maometto per avere con- 
quistata Edessa , così la sanguinosa spedizione di 
Noradino lo rendette caro a' Musulmani , e valse 
assai ad ampliare la sua fama e la sua potenza, on- 
de gli iraaui.ed i poeti già prometteano alle sue 
armi la conquista ancora più gloriosa di Gerusa- 
lemme. 

Gli abitanti della città sant» e delle altre città 
cristiane , versarono delle lagrime di disperazione 
nel sentire come Edessa era caduta , ed era stala- 
distrutta. Il terrore che loro ispiravano queste in- 
fauste notizie veniva accresciuto da sinistri presa- 
gi , giacché il fulmine era caduto sulle chiese del 
Santo Sepolcro , e del monte di Sionne , e s’ era 
veduta in cielo una cometa con risplendente capel- 
liera , la quale avea messo in ogni core lo spaven- 
to, ed erano inoltre apparsi parecchi altri segni inu~ 
sitati , dice Guglielmo di Tiro , i quali Significa - 
vano le cose fiutare. Per colmo delle disgrazie, Ro- 
dolfo cancelliere del regno di Gerusalemme essen- 
do stato posto violentemente sulla sedia arcivesco- 
vile di Tiro, si sparse lo scandalo nel santuario. Per 
queste cose tutti i fedeli dell' Oriente si persuade- 
vano che il cielo s' era dichiarato contro di loro, 
e che orribili calamità stavano' per piombare su del 
popolo cristiano. 
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( 1142-1 148) JLìe colonie cristiane vedendosi minac- 
ciate dai Musulmani domandarono aiuto ai priucipi 
europei. Il vescovo di Gabal in Siria accompagnato 
da un numero glande di sacerdoti , e di cavalieri si . 
recò a Viterbo , ove trova vasi allora il sommo pon- 
tefice. Il racconto delle disgrazie dei Cristiani fatto 
dagli ambasciatori strapparono le lagrime dagli occhi 
dei capo dei fedeli, e le sciagure che Edessa avea sof- 
ferte, e quelle che minacciavano Gerusalemme spar- 
sero dovunque la costernazione ed il dolore. In tut- 
to rOccidente risuonò un gridp di terrore, e poi- 
ché appena quarantacinque anni erano trascorsi dalla 
liberazione del Santo Sepolcro , lo spirito dei po- 
poli era ancora l’istesso, ond’è che in ogni paese 
i Cristiani corsero all’ armi. 

La voce di San Bernardo fu quella che mosse i 
popoli, ed i re della cristianità a porsi sotto alla 
bandiera della croce. Nato Bernardo da una nobile 
famiglia di Borgogna, s’ era fino dai suoi anni più 
freschi rinchiuso nel monastero di Cistercio, in com- 
pagnia di trenta fra suoi ^parenti ed amici, che egli 
avea saputo persuadere coi suoi discorsi, ecolsuq 
esempio (1). Due anni dopo egli venne mandato a 

(1) Gotofredo che fu abate di Chiaravalie dopo S. Bernar- 
do , ci ha lasciata una vita di questo sauto uella quale non 
parla della Crociata. La ragione di ciò si é che S. Bernar- 
do ebbe dei rimproveri per cagione della Crociata , e perciò 
il suo panegirista credette opportuno di passar sotto silen- 
zio questa epoca rimarchevole. Noi abbiamo parecchie altre 
vile di S. Bernardo, delle quali la più compiuta e la pii- 
gliore si è quella che sì legge 'stampata uella Francia let • 
ter “»■/«. 
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Chiaravalle, solitudine sconosciuta a (jue* tórri pi 1 
ma che egli avvivò colla sua presenza, e 'rendette fa- 
mosa sovra ogni altro monastero della cristianità. 
Parecchi dottori consultarono la dottrina del santo 
abate, e parecchi concilii ubbidirono alle suè deci- 
sioni. Colle sole armi dell' eloquenza egli rovesciò 
l'antipapa Leone, ponendo Innocenzo secondo sulla 
Cattedra di Pietro. Eugenio III, e l'abate Suggero 
brano suoi discepoli , ed i principi , e i monarchi 
si gloriavano di seguire i suoi consigli , credendo 
che Iddio parlasse per la sua bocca. 

Allorquando gli ambasciatori d’Oriente arriva- 
rono in Europa, Luigi VII era appena asceso sul 
trono di Francia. Egli avea veduto cominciarsi il 
suo regno co' migliori auspici, giacché la maggior 
parte dei grandi vassalli che s’ erano ribellati con- 
tro l’autorità reale aveano deposte le armi, e di- 
tne$sa ogni loro pretesa ; avea inoltre riunito al sud 
dominio il ducato d’ Aquitania avendo menata iuf 
Moglie la figliuola di Guglielmo IX. La Francia cosi 
ampliata nulla potea temere dagli stati circonvici- 
ni , e mentre le guerre civili desolavano tanto l’In- 
ghilterra, quanto la Germania, essa fioriva in pacò 
sotto il governo di Suggero. 

La pace non venne turbata che per pòco tèm- 
po da Ile' ingiuste pretese del pontefice e dagli in- 
trighi di Tibaldo conte di Sciampagna , H quale trae-» 
Va profitto della superiorità che egli avea sul cle- 
ro, per armare i fulmini della chiesa contro il suo 
re. Luigi resistette con fermezza ai tentativi della 
corte romana, e risòlvette di castigare "quel sud- 
dito pericoloso e ribelle. Mosso pertanto da una ciè- 
ca vendetta, mise tutto a ferro ed a fuoco gli stati 
di Tibaldo, ed avendo assediato Vitri , montò egli 
stesso alla scalata della città, e fece passare a hlo < 
di spada tutti quelli che v’ erano deutro. 

Un gran numero d’abitanti d' ogni età, e d’ a- 
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gTii sesso, ertisi rifugiato nella chiesa, credendo di 
trovare a piedi degli altari un sicuro asilo contro 
la collera tr un principe cristiano ; tìia Luigi vi fece* 
niettere il fuoco, onde trecento prigionieri restai 
rono vittime dell’ incendio. Una cotanto barbara a- 
zione sparse lo spavento nei popoli, che Luigi do- 
veva, rendere felici: quando adunque ritornò da que- 
sta spedizione , la sua capitale il ricevette colf un 
cupo silenzio ; i suoi ministri lasciavano travedere* 
sulla loro faccia la costernazione e il dolore, e San 
Bernardo , come un nuovo Ambrogio osò di far- 
gli sentire i lamenti della religione, e dell’umanità* 
Egli dipinse al re in una eloquente lettera la pa- 
tria desolata la chiesa spregiata e calpestata. Io 4 
soggiungeva , combatterò per lei fino alla morte y 
ed invece delle spade , e degli scudi adopererò lé 
armi che convengono a me y voglio dire i pianti 
e le orazioni a Dio. Alla voce del santo abate, Luigi 
finalmente riconobbe il suo fallo; il timore dei giu- 
dizi divini fece sul suo spirito una còsi viva im- 
pressione, che egli cadde in un mortale languore# 
Credendo di vedere ad ogni momento la mano di 
Dio vicina a colpirlo, rinunciò ad ogni piacere, edl 
abbandonò per fino la cura della sua adtorità per ab- 
bandonarsi al dolore , e per versare delle lagrime* 
L’abate di Chiaravalle che avea svegliati isuoi ri-* 
morsi fu obbligato ancora a calmare la sua dispe- 
razione ed a ravvivare il suo coraggio, tenendogli 
discorso della misericordia di Dio. 11 re di Fran- 
cia tornò allora in sè stesso, ma siccome, giusta- 
la credenza de' suoi tempi , i grandi misfatti nor» 
poteansi assolvere , che col viaggio di Terra San- 
ta, egli risolvette di andare a combattere cogli in- 
fedeli , onde espiare la strage degli abitanti di Vitrr* 
Luigi VII avendo convocata a Bourges una adu- 
nanza , aprì il suo disegno ai più ragguardevoli per- 
sonaggi della nobiltà e del clero. Gotofredo vescovo 
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di Langres fece plauso al suo zelo , ed in up pa- 
tetico discorso deplorò la cattività di Edessa, i pe- 
ricoli ed i disastri dei Cristiani d’Oriente. La sua 
eloquenza avea commossi tutti gli uditori,' ma l'o- 
racolo dell'assemblea, colui che tenea tutti i cuori 
nella sua mano, non avea ancora schiuse le labbra; 
Sia che S. Bernardo 'non fosse ancora convinto dei 
vantaggi della Crociata , sia che bramasse di darle 
solennità più grande , consigliò il re di consulta- 
re la Sede apostolica prima d’intraprendere cosa 
alcuna in questo proposito. Il parere essendo statò 
generalmente approvato , Luigi mandò degli am- 
basciatori a Roma , e risolvette di coxlvocare una • 
nuova adunanza appena che fosse arrivata la rispo- 
sta del sommo pontefice. 

Eugenio III che sedeva allora sulla cattedra di 
Pietro avea già con parecchie lettere stimolati i fe- 
deli a soccorrere ijDristiani della Palestina, nè giam- 
mai la Santa Sede avea avuti motivi più possenti 
per predicare la Crociata. Nei popoli e irei clero' 
d’ Occidente cominciava a serpeggiare unò spirita 
di sedizione, e d’eresia che nello stesso tempo mi- 
nacciava l’autorità dei papi, e la dottrina della chie- 
sa. Eugehio era travagliato dalle turbolenze, che 
Arnaldo da Brescia avea suscitate, e nella capitale 
stessa del mondo cristiano d’altro non parlavasi che 
di ristabilire il Campidoglio , e di mettere la po- 
tenza dei cfonsoli , e dei tribuni dell’ antica Roma 
in luogo della pontificia -autorità. In questo stato 
di cose, un grande avvenimento qual’ era la Cro- 
ciata dovea distornare gli animi da quelle perico- 
lose novità,^ raccogliergli intorno all’altare. Il pon- 
tefice potea vedere in una guerra santa il duplice 
vantaggio di difendere cioè Gerusalemme contro gli 
infedeli , e di guardar la chiesa e sè stesso dagli as- 
salti degli eretici, e dei novatori. Eugenio adun- 
que si congratulò col re di Francia , a motivo della 
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pia sua risoluzione, ed esortò nuovamente tutti i 
Cristiani a prendere la croce e le armi , promet- 
tendo loro gli stessi privilegi, e le stesse ricompense 
che Urbano II avea accordate ai guerrieri della pri- 
ma Crociata. Essendo trattenuto in- Italia ove s f oc- 
cupa va di sedare le turbolenze di Roma, egli si do-', 
leva di non poter andare al di là delle Alpi, onde 
ravvivare lo zelo dei fedeli colla sua presenza , e co* 
suoi discorsi , ma confidava a San Bernardo l’ o- 
norevole incarico di predicar la croce in Francia , 
ed in Germania. 

Luigi avendo ricevuta l’approvazione della Santa 
Sede convocò in Vézelai , piccola città della Bor- 
gogna una nuova assemblea, alla quale concorse un 
gran numero di signori , di cavalieri , di prelati , 
a.’ uomini- d’ ogni condizione , colà tratti dalla fa- 
ma di San Bernardo , e dalle lettere che il ponr 
tefice avea indirizzate a tutto il cristianesimo. La 
domenica delle Palme, dopo l’invocazione dello Spi- 
rito Santo , tutti coloro che erano colà venuti per 
udir l’abate di Chiaravalle, si radunarono sulla chi- 
na d’un colle che innalza vasi vicino alle porte della 
città. Colà venne costrutta una vasta tribuna, ove 
il re con tutta la pompa della sua dignità , e San 
Bernardo nel modesto abito d’un cenobita, furono 
salutati dalle acclamazioni di un popolo immenso. 
L’ oratore della Crociata dopo aver lette le bolle 
del sommo poutefice, parlò a’suoi uditori della pre- 
sa di Edessa, che era stata fatta dai Saracini, e del- 
la desolazione iu cui si trovavano i luoghi santi. Loro 
mostrò l’ universo sorpreso dal terrore , in senten- 
do come Dio avea cominciato a perdere la sua ter- 
ra diletta (j); presentò loro la città di Sionne chie- 
dente soccorso , Cristo pronto ad immolarsi Un’ al- 

( Commota ut quidem+ et eontremult terra . eeepU 
Deut corti perdere terram suam{ S. Bernard. e^wt.CCCXXlI.) 
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tra volta per loro , e la celeste Gerusalemme in atto 
eli spalancar le sue porte onde accogliervi i gloriosi 
martiri della fede. Noi viviamo , egli aggiunse, noi 
viviamo , e voi ben lo sapete , in tempi di rovina , 
6 di castigo. 1/ inimico degli uomini ha fatto sen- 
tire in ogni luogo il soffio della corruzione. Ovun- 
que si mirano impuniti i più grandi misfatti , giac- 
ché le leggi della patria e della religione non hanno 
più forza bastevole per arrestare lo scandalo dei 
costumi , e il trionfo degli empi. Il dominio del - 
V eresia si è seduto sopra la cattedra di verità , 
e Iddio ha maledetto il suo santuario. 0 voi tutti 
che mi ascoltate, affrettatevi dunque a placare l'ira 
del cielo : però non implorate più la sua bontà con 
inutili gemiti , ma invece di coprirvi di cilici, co- 
pritevi dei vostri scudi invincibili. Dio v’ impone 
per penitenza d J incontrare lo strepito delle armi , 
t pericoli, e le fatiche della guerra. Ite, ite ad e- 
spiare i vostri delitti colle vittorie sopra gV infe- 
deli, e la liberazione dei santi luoghi sia il no- 
bile premio del vostro pentimento. 

Queste parole dell’ oratore eccitarono un vivo en- 
tusiasmo nell’assemblea dei fedeli, e come Urbano 
al concilio di Chiaramente, San Bernardo venne pur 
egli interrotto dalle grida ripetute: Dio lo vuole: 
*Dio lo vuole. Allora egli alzò la voce di pili, e co- 
me (osse stato l’interprete della volontà del cielo 
promise in nome- di Dio buon esito alla santa spe- 
dizione , proseguendo in tale maniera l’incomin- 
ciato discorso. 

Se adesso alcuno venisse ad annunciarvi che il 
nemico ha invase le vostre città , le vostre terre , 
i vostri castelli , che ha rapite le vostre mogli , e 
le vostre figliuole , che ha profanati i vostri tem - 
ph, chi mai di voi volar non vorrebbe tosto a pren- 
der V ‘forni? Ebbene, tutte queste disgrazie , e di- 
sgrazie ancora più grandi sono piombate addossi 
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ai vostri fratelli , aZZa famiglia di Cristo t che è 
• anche la famiglia vostra. Che aspettate voi dur% ■ ’ 
q ue j per riparar tanti mali t per vendicar tanti ol- 
t raggi? Lascerete voi forse che gli infedeli con- 
templino in pace i guasti che hanno cagionali ai 
popoli cristiani? Pensate che il loro trionfo sarà 
soggetto d’ inconsolabile doglia per tutti i secoli , 
e di eterno obbrobrio per quella generazione che l J ha 
potuto soffrire. SI , il Dio vivente mi ha incari- 
cato d’ annunziarvi che egli punirà tutti coloro t 
i quali non V -hanno difeso contro i suoi nemici. 
Correte àdunque alle armi. Un ira santa vi in- 
fiammi alla pugna, e per tutto il mondo cristia- 
no risuonino le parole del profeta: Guai a colui 
che non tinge di sangue la sua spada. 

Allorché il Signore ci chiama a difendere il suo 
retaggio , potete, voi forse credere che la sua mano 
sia divenuta meno potente (1) ? Non potrebbe egli 
mandando dodici legioni d’ angeli , dicendo una 
parola sola , ridurre in polvere 1 suoi nemici? Bgti 
però ha benignamente guardato i figli degli uo- 
mini 4 per aprir loro la sbada della sua misericor- 
dia. La sua bontà chiamavi a vendicare la dilui 
gloria , ed il di lui nome ha. fatto nascere per vai 
il giorno di salute. 0 guerrieri cristiani , quegli . 
che ha data la vita per voi , ora chiede la vostra. 
Ceco battaglie degne di voi ; in esse il vincere è 
gloria f il morire e vantaggio. Illustri cavalieri 3 
generosi difensori della croce , rammentatevi l’e- 
sempio dei padri vostri che conquistarono Geru- 
salemme , ed il cui nome sta scritto in cielo ; ab- 
bandonate , come fecero essi dei beni labili per rac- . 
Cogliere delle palme eterne , e per conquistare un 
regno che non avrà mai fine. 

(1) tfumquid polvi mi/ ter e unzelorum plusquam duodeni 
/e.’iones , aul certum difert vtrlum » et hberulriluf terra 
( Idviu )« 
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Tatti i baroni , e tutti icavalieri fecero plauso 
alf* eloquenza di Bernardo, persuasi essendo che e- 
gli avesse espressa la volontà di Dio. Luigi VII vi- 
vamente commosso dalle parolo che avea udite, get- 
tossi in presenza di tutto il popolo ai piedi di Ber- 
nardo , e gli chiedette la croce. Coperto di questo 
segno riverito , parlò egli medesimo all'adunanza 
dei fedéli per esortarli a seguire il suo esempio. Nel- 
la parlata che fece dipinse l’empio filisteo che ver- 
sa r obbrobrio sulla casa di Davide , e loro ram- 
mentò la santa risoluzione che Dio istesso aveagli 
ispirata. Egli invocò inoltre in nome dei Cristiani 
d^ Oriente l' appòggio della nazione generosa di cui 
era capo: di quella nazione cioè che non potea sop- 
portare le ingiurie vergognose nè sopra di sè, nè 
sopra i suoi alleati, e che costantemente spargeva 
il terrore fra i nemici della sua religione , e della 
sua gloria. Nel sentire questo discorso tutti gli u- 
ditori rimasero inteneriti, e versarono lagrime, di 
maniera che la tenera pietà del monarca fini di per- 
suadere coloro die non erano stati vinti dall’ elo- 
quenza di Bernardo. Il colle sul quale stavasi un 
popolo senza numero, risonò per lungo tempo delle 
gridai Dio lo vuole , Dio lo vuole : la croce ; la 
croce. Eleonora di Guienna che accompagnava Lui- 
gi, ricevette al pari di suo marito l’insegna dei Cro- 
ciati dalle mani dell'abate dichiaravate. Alfonso 
conte di S. Egidio , e di Tolosa , Arrigo figlio di 
Tibaldo conte di Sciampagna , Teoderico conte di 
Fiandra, Guglielmo di Nevers, Rinaldo conte di 
Tonnerre, Ivone conte di Soissons , Guglielmo con- 
te di Ponthieu , Guglielmo conte di Varenne, Ar- 
cimbaldo di Borbone, Engherrando di Coucy, ti- 
gone di Lusignano , il conte di Dreux fratello del 
re, il conte ai Morienna suo zio, ed una rftolti- 
t udine di baroni e di cavalieri seguirono l'esera- 
pip di Luigi , e di Eleonora. Parecchi prelati^ fra 
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i quali gli storici notano Simone vescovo di No- 
yoa , Gottofredo vescovo di Langres , Alano ve- 
scovo d' Arras , Arnolfo vescovo di Lisieux, si get- 
tarono ai piedi di S. Bernardo, giurando di com- 
battere contro gli infedeli. Le croci che l’abate di 
Chiaravalle avea recato seco non bastarono allu- 
merò di coloro che si presentavano per riceverle , 
di modo che egli stracciò le sue vestimenta per far- 
ne delle nuove, e parecchi ancora di quelli che lo. 
circondavano fecero lo stesso, onde soddisfare l’im- 

f tazienza di tutti i fedeli che egli avea accesi del- 
' ardore della guerra santa: 

Per conservare la memoria di codesta giornata, 
Pons abate di Vézelai, fondò sulla collina ove e- 
rausi radunati i cavalieri ed i baroni, una chiesa 
che xerme dedicata alla santa croce, e la tribuna, 
da cui S. Bernardo avea predicata la Crociata , v* 
restp per lungo tempo (i) esposta alla venerazione 
dei fedeli. 

Dopo l’adunanza tenuta aVézelai, l’abate di Chia- 
ravalle continuò a predicare la croce nelle città e 
nelle cani pagne vicine, e ben presto in tutta la Fran- 
cia risuonò la fama dei miracoli coi quali narea 
che Iddio volesse in certa maniera consacrare la sua 
missione. Dunque egli veniva riguardato come un 
messo del cielo, come un altro Mose che dovea gui- 
dare il popolo di Dio. Tutti i Cristiani erano per- 
suasi che il felice esito della Crociata dovea dipen- 
dere da San Bernardo, e perciò in un’ assemblea che 
si tenne a Chartres, a cui intervennero molti ba- 
roni, e. molti principi illustri per le loro gesta, si 
risolvette di unanime consenso di dargli il coman- 
do della guerra santa. Era opinione che i Crociati 

(r) La cattedra dalla quale S. Hernnrdo avea predicata' 
la Crociata vedessi ancora nella chiesti di Vézelai prima della 
rivoluzione del 178}. i , 

’ JUicnÀm, Voi . IV. 2. 
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dovessero esser vittoriosi obbedendo a un capo al 
quale parea che Iddio avesse confidata la sua on- 
nipotenza. L’abate di Chiaravalle che rammenta- 
vasi 1' esempio dell’ eremita Pietro , ricusò il pe- 
ricoloso incarico che gli si voleva addossare, ed es- 
sendo stato intimorito dal suffragio dei baroni e dei 
cavalieri si rivolse al sommo pontefice , e lo pregò 
caldamente onde noi volesse abbandonare ai capric- 
ci degli uomini. 

Il pontefice rispose a San Bernardo che egli non 
dovea armarsi se non della spada della paróla di Dio, 
ed accontentarsi di prendere la tromba evangelica 
onde annunziar la guerra. L’abate di Chiaravalle 
allora tutto occupossi nell’ adempiere la sua mis- 
sione, e lo fece con tutto lo zelo. Le sue prediche 
ebbero un esito tanto straordinario , e se pur ar- 
disco di dirlo , tanto sfortunato , da spopolare le 
campagne e le città, per cui egli così scriveva al 
pontefice Eugenio; i villaggi ed i castelli sono fatti 
deserti : ovunque si veggiono vedove ed orfani che 
hanno ancora vivi i loro mariti , ed i loro padri . 

Frattanto che S. Bernardo predicava in tale mo- 
do la Crociata nelle province del regno di Francia, 
un monàco tedesco detto Rodolfo esortava i popo- 
li del Reno ad ammazzare gli ebrei, dipingendoli 
loro ne’ suoi violenti discorsi , siccome gli alleati 
dei Saracini , ed i nemici più pericolosi della cri- 
stiana religione. L’ abate di Chiaravalle temendo 1* 
effetto dei sermoni del monaco , corse in Germa- 
nia onde ridurre ai silenzio quell’apostolo sedizio- 
so della guerra santa. Siccome però il monaco te- 
desco avea lusingatele passioni del popolo, San Ber- 
nardo ebbe perciò d’ uopo di tutta la fama della 
sua virtù , e del suo nome per combatterlo. Egli 
ardì di mostrare ad una moltitudine di gente ir- 
ritata, che i Cristiani non doveano perseguitare gli 
«brci , ma piuttosto pregare il cielo per la loro cou 
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versione, e che la pietà cristiana comandava di per- 
donare ai deboli , e di far guèrra soltanto ai su-' 
perbi. Il predicatore della Crociata fece tacere alla 
fine i’orator turbolento,. e lo rimandò nel suo mo- 
nastero, ricordandogli che il dovere dei monaci non 
era quello di predicare, ma di piangere : giacché 
doveano riguardare le città come altrettante pri- 
gioni , e la solitudine come il loro paradiso. 

Questa azione di San Bernardo (1) a cui unse- * 
colo barbaro appena pose mente , e che il nostro 
volse in ridicolo , onora il suo carattere , e potreb- 
be scusarlo dello zelo smoderato che egli mostrò per 
una guerra disastrosa. Allorquando egli giunse in 
Alemagna, l’impero Germanico cominciava a respi- ' 
rare dalle lunghe turbolenze che aveano seguita re- 
iezione di Lotario. Corrado III rivestito della por- 
pora avea convocata una dieta generale a Spira , 
quindi l’abate di Chiaravalle si portò cblà , coli’ 
intenzione di predicarvi la guerra contro gli infe- 
deli, e la pace tra i principi cristiani. San Bernar- 
do avea più volte eccitato l’imperatore Corrado a 
prendere la croce , sia con privale esortazioni, sia 
con quelle che gli Iacea nei sermoni che pubbli- 
camente recitava. Siccome Corrado allegava pèr iscu- 
sa della sua indecisione di andar contro agli infe- 
deli , le receuti turbolenze insorte nell’impero, San 
Bernardo gli rispose che la santa Sede l’area col- 
locato nel trono imperiale , è che quindi la chiesa 
e il pontefice saprebbero mantener la loro opera. 

Nel tempo , gli disse , che voi difenderete il suo 

(1) L'abate Velly racconta in tal modol'istesso fatto. « Con* 
tento di fare il personaggio di predicatore, e di taumaturgo, 

Sau Bernardo parti per la Germania ore fece tacere un al- 
tro monaco, che senza aver la missione dal ponteGce, osa* 
va d'esoitare ì popoli cristiani a prendere le armi onde sos* 
correre i loro, fratelli che trovnvausi in Asia. » 
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retaggio , Iddio stesso prenderà cura di difende- 
re il vostro : egli governerà i vostri popoli , e il 
Vostro regno sarà l'oggetto del suo amore. Quan- 
to più T iraperadore mostravasi irresoluta , tanto 
più San Bernardo raddoppiava l’ardore, e l'elo- 
quenza onde alla fine persuaderlo. Mentre una mat- 
tina 1' oratore della crociata dicea messa avanti i 
principi ed i signori convocati a S[fira , interrup- 
pe tutto ad un fratto il sacrifizio per predicare la 
guerra contro gli infedeli. Al finire dei suo discor- 
so egli trasportò il pensiero dei suoi uditori al gior- 
no dell’ultimo giudizio, e loro fece sentire letx'om- 
beche dovevano chiamar tutte le nazioni della ter- 
ra al tribunale di Gesù Cristo, che armato della 
/ croce, e circondato dagli angioli, veniva da lui dì— 

- piuto in atto di volgersi all’ imperatore di Germa- 
nia , e dopo avergli rammentati tutti i benelicii di 
cui avealo ricolmato gli rimproverava la sua ingra- 
titudine. Corrado tanto si senti commuovere da co- 
desta apòstrofe veemènte, che interruppe 1’ Orato- 
re gridando colle lagrime agli occhi: so quanto io 
deggia a Gesù Cristo: io giuro d‘ andare ove mi 
chiama la sua volontà. Allora 41 popolo , ed i graii- 
,di credettero di vedere un miracolo, e postisi gi- 
nocchioni rendettero a. Dio grazie di ciò che era av- 
venuto. Corrado ricevette dalle mani dell’abate di 
Chiaravalle il segno dei Crociati, unitamente ad una 
bandiera èlle era stata deposta sull’altare , c pa- 
reva essere stata benedetta dal cielo istesso. U11 gran 
numero di baroni e di cavalieri presero la crocè, 
ad imitazione di Corrado , di modo che la dieta 
che erasi radunata per deliberare intorno alle? cose 
dell’ impero, non òccupossi d’ altro più , se non del- 
la salvezza delle colonie cristiane cieli’ Asia. 

, * Vènne quindi intimata una nuova dieta in Ba- 
viera , dove le lettere di San Bernardi determina- 
rono un numero grande di vescovi , a di signori 
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alemanni a prender la croce. Ladislao duca di Boe- 
mia, Odoacre marchese di Stiria, Bernardo conte 
di Cariuzia, Amadeo duca di Torino, ed il mar- 
chese di Monferrato fecero giuramento d’ andare in 
Oriente a guerreggiare coi Saracini. Gli storici no- 
tano fra i prelati i quali si arrolarono sotto al ves- 
sillo della croce , il vescovo di Passavia , quello' di 
Ratisbona , èd il savio Ottone di Frisinga fratel- 
lo dell' imperadore a cui iposteri sono debitori di 
una relazione dei principali avvenimenti di questa 
crociata. 

1 cavalieri ed i principi non erano punto ratte- 
nuti nella loro patria da quanto essi avevano di' .. 
più caro e di più interessante. Federico , nipote del- 
l’imperatore, che avea presa la croce, non si lasciò' 
commuovere dalle lagrime del vecchio suo padre il 
duca di Svevia , che ne morì di dolore malgrado 
le consolazioni di Bernardo. Un grido di guerra 
era3Ì fatto udire dalle rive del Reno lino a quel- , 
le del Danubio , e 1’ Alemanna tormentata perlun- . 
ga stagione dalle turbolenze trovò dovunque guer- 
rieri- per questa santa spedizione. Uomiui d’ ogui 
condizione obbedendo alla voce del predicatore del- 
la guerra santa seguivano 1 ; esempio dei principi e 
dei re. Oh stupore ! esclama Ottone di Frisinga . 
si videro accorrere dei ladroni , e dei malfattori che 
pentiti delle loro colpe giuravano di spargere il lo- 
ro sangue per Gesù Cr isto. Ogni uomo ragionevo- 
le, soggiunge lo stesso storico, il quale era testi- 
monio del cangiamento che avveniva in essi , vi 
scorgeva V opera di Dio , nè perciò sentivasi com- 
preso da minore meraviglia. 

Gli alemanni erauo tanto disposti a lasciarsi per- 
suadere, che venivano ad ascoltare 1’ abate di Cliia- 
ra valle il quale, parlava loro in una lingua adessi 
ignota , e se ne partivano convinti della verità e 
della santità de’ suoi discorsi. La vista di un pre- 
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dicatore rispettato sembrava che desse un senso me- 
raviglioso ad ogni sua parola. I miracoli che gli si 
attribuivano e che egli, come dice "Ottone di Fri- 
singa , faceva tanto in segreto , quanto pubblica- 
mente, erano siccome un divino linguaggio , il qua- 
le riscaldava ancora le persone più indifferenti , e 
persuadeva i più increduli. I pastori e i contadi- 
ni abbandonavano i campi per seguire Bernardo nef 
borghi e nelle città : quando poi arrivava in al- 
cuna di quest’ ultime ogni lavoro veniva tosto so- 
speso. Gli uomini d’ ogni condizione , d’ altro af- 
fare non si occupavano se non della guerra che 
si dovea fare contro gli infedeli r e dei prodigi cor 

S uali Iddio prometteva la sua protezione ai soldati 
ella croce. L’abate di Chiaravalle frattanto ora Ia- 
cea radunare il clero e gli parlava della necessità 
di riformare i suoi costumi, ora si volgeva al po- 
polo che egli andava accendendo contro 1 Saraeinu 
San Bernardo tutte percorse le città che si tro- 
vano nelle vicinanze del fiume Reno da Costanza 
sino a Maestrieht. In ogni paese, dicono le antiche 
leggende, egli restituiva la vista ai ciechi, 1’ udi- 
to ai sordi , guariva gli storpi e gli infermi , e fu * 
voce che egli facesse in un solo giorno ben treuta- 
.sei miracoli. A ciascun prodigio che veniva opera-, 
to dal santo abate, la moltitudine si ponea a gri- 
dare {1) .-.Cristo abbiate pietà di noi i santi tutti 
ajutxteci. I discepoli die seguitavano San Bernar- 
do erano malcontenti, perchè il tumulto che si le- 
vava in occasione del suo passaggio impediva loro» 
di vedere parecchi suoi miracoli (2). Ogni giorno 
le genti si riunivano in folla maggiore intorno a 

(?) Queste esclamazioni cosi sì pronunciavano in tedesco' 
antico. Christ uns genite, die heilegen alle helffen iìns . 

(a) Filippo arcidiacono di Liegi , da poi monaco di Chia'< 
cavalle ba fatta uua minuta relazione dei miracoli operati 
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lai, di modo clìe gli storici raccótitdno egli esse- 
re stato una volta a rìschio di venir affocato dal- 
le turbe che erano accorse onde vederlo, e che peé, 
salvarlo l’ imperatore di Germania lo prese fralar 
braccia facendo allontanar il popolo impaziente di 
vedere e toccare colui che esso stimava T interpre- 
te ed il messo di Dio. 

Dopo d'aver infiammata la Germania colle sue 
prediche e svegliato lo zelo dei popoli d’ Italiacol 
mezzo di lettere patetiche , San Bernardo ritornò . 
in Francia onde annunziare il buon esito della sua 
missióne; Ogni cosa era Stata sospesa dalla sua as- 
senza, di modo che la moltitudine de’ Crociati eh* 
èra stata strascinata dalla sua eloquenza patea ché 
hon avesse , nè capo, nè direzione, nè luogo fis- 
sato ove riunirsi, fin a tanto che egli nòn si tro-* 
tasse in mezào a loro. Il re di Francia, è i gran- 
di del regno radunati in Etampes non avevano pre-* 
sa alcuna risoluzione , il ritotrio perciò di SanBer- 
tiardo ridonò 1 ’ ànima al Consiglio dei principi d 
dei baroni , onde con novèllo ardore si ripigliasse 
l’ impresa della guerra santa. Allora quando poi alla 
presenza dei signori è dei prelati lecé il raccontò 


da S. Bernardo cominciando dall» prima domenica dell'Av- 
veuto , cioè dal primo giorno di dicembre dell'anno 1146 ; 
tino a Giovedì due del segoeute gennaio , facendo parlare nelld 
sua relazione dieci testimoni oculari dei quali cita il nome* 
11 padre Maimbourg nella iua istoria delle Cròciate ndn sem- 
bra prestar molta fede alla verità dei miracoli di S. Bernard 
do , per lo obe quegli che scrisse la vita di Suggeroin tre 
volumi in is riprende Vivamente il P. Maimbourg intoni# 
alia sua incredulità. Noi non ci faremo punto ad esaminare 
co 1 lesta quistioue , pensando che basti il sapere , come i con- 
temporanei di S. Bernardo credevano i suoi miracoli , e eh è' 
questa credenza fece loro fare tante cose, che la stessa rè* 
gioite potrebbe chiamar miracolose > * 


1 
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eie] suo viaggio e dei prodigi che Dio avea opera- 
ti per njezzo delle sue mani , essendo venuto a par- 
lare della risoluzione che egli avea fatto prendere 
all’imperatore di Germania , e che egli chiamava 
il miracolo dei miracoli , tutti si sentirono com- 
presi dall’ entusiasmo, ed abbandonarono i loro cuo- 
ri alla gioja ed alla speranza. 

Nello stesso tempo vennero parecchi ambascia- 
tori all’ adunanza d’Etampes , per annunciare che 
i loro principi aveano f*.tto disegno di mettersi sotr- 
to ivessilli della croce , e si lessero inoltre in quel- 
1’ assemblea alcune lettere giunte da lontani paesi, 
nelle quali baroni e signori stranieri in numero gran- 
de prometteano di riunirsi ai Franchi contro dei Sa- 
raceni. D’ allora in poi alcuno più non dubitò del- 
1’ esito dèlia Crociata , riguardandosi lo zelo che 
mostravano tutti i popoli europei , siccome 1’ espres- 
sa manifestazione della celeste volontà. 

Fra gli ambasciatori che assistettero all’ assem- 
blea d’Etampes notavansi quelli di Ruggiero re di 
Puglia e di Sicilia, che offeriva navi e vettovaglie 
ai Crociati, promettendo inoltre di mandare suo fi- 
glio in terra santa , quando si avesse abbracciato il 
partito d’andarvi dalla parte del mare. I deputati 
siciliani rammentarono al re di Francia ed ai suoi 
baroni la perfidia che i Greci avéano usata verso dei 
Franchi in occasione della prima Crociata. Voipo- - 
tete , essi soggiungevano , sfidare la forza delle na- 
zioni più potenti , ma nulla può mettervi al co- 
perto dalle astuzie e dai tradimenti di una nazio- 
ne perfida ed ingannatrice. 

Allorquando p*rò si venne a deliberare intorno 
a quanto avea proposto il re di Sicilia , non che ri- 
guardo al cammino che dovea tenersi per arriva- 
re in Palestina, la maggior parte, dei baroni pie- 
uà com’ era di fidanza nelle sue armi e nella pro- 
tezione di Dio ; non potea porsi in mente che iGre- 
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ci fossero da temersi. Oltre di che sembrava che il 
viaggio di mare dovesse offrire minori meraviglie 
onde appagare la loro curiosità e minori periglio 
combatti nienti onde esercitare il loro valore. D’al- 
tronde le navi che do vea no essere somministra te da 
Ruggiero non potevano bastare al trasporto di tut- 
ti coloro che si sentivano infiammati dallo zelo di 
correre alla guerra santa. Per tutte queste ragio- 
ni venne preferita la strada di tèrra. Lo storico Odo- 
ne di Deuil parla colle lagrime di questa risoluzio - 
ne, che divenne tanto funesta ai Cristiani i quali 
non aveano su di essa consultato lo Spirito Santo. 
Gli inviati del re di Sicilia non tennero ascoso il 
loro dolore, e tornarono alla loro patria predicen- 
do tutti i mali che si dovevano aspettare. 

Parve che l’assemblea di Etarapes fosse meglio 
ispirata allorquando si trattò di scegliere coloro i 
quali dovevano essere incaricati d’ amministrare il 
regno durante il pellegrinaggio di Luigi VII. Al- 
lorquando adunque, i baroni ed i prelati ebbero de- 
liberato intorno a questa scelta che era 'di tanto ri- 
lievo , San Bernardo che era il loro intèrprete par- 
lò al re, e mostrandogli l’ abate Suggero, ed il con- 
te di Nevers : Sire , gli disse , eccovi due spade 
e queste ci bastano. Tale scelta dell’assemblea do- 
veva essere approvata dal re e dal popolo. L’aba- 
te di San Dionigi avea data una lunga pace allaFran-- 
eia, ed era stato la gloria di due regni. Egli era- 
si opposto alla Crociata , però avea saputo couser - 1 
varsi la popolarità , senza abbracciare le opinioni 
dominanti , nel che sta la piu bella delle sue lodi. 
Suggero di fatto consigliava il re perchè non ab- 
bandonasse i suoi sudditi, mostrandogli siccome a- 
vrebbe potuto riparar assai meglio le sue c.olpe con 
un saggio governo del suo regrio , piuttosto che col- 
le conquiste d’Oriente. Colui che aveva saputo da- 
re un tal parere mostravasi degno sovra ogni al- 
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tro di far le veci del suo sovrano , tifa Suggetd ri- 
cusò tosto d’ accettare un impiego di cui sentiva, 
il peso , ed il pericolo. 1 / assemblea non avendo vo- 
luto sughere altra persona , il re istesso adoperò 
le preghiere onde far che il suo ministro si deter- 
minasse a tenére il suo luogo, nel governo del re- 
gno. Il pontefice che aleuti tempo dopo arrivò in 
Francia , ordinò a Suggero di arrendersi alle bra- 
me del re, dei grandi e della nazione, quindi per 
rendergli facile V incarico onorevole che gli era sta- 
to addossato , slanciò anticipatamente i fulmini del- 
la chiesa sopra tutti coloro i quali osassero di fa- 
re alcun attentato contro l’autorità regia duran- 
te.!’ assenza del monarca; 

Il conte di Ncvers eh’ era stato' anch’egli pro- 
posto dall’ adunanza dei baroni e dei vescovi, ricu- 
sò come l’abate di San Dionigi il pericoloso inca- 
rico che gli si volea addossare. Essendo poscia ar- 
dentemente pregato ad accettare ilgoverno del re- 
gno , dichiarò che egli avea fatto voto d’ entrare' 
nell’ordine di San Brunohe. Lo spirito di quel se- 
colo era così fatto, che la pia intenzione del conte 
venne rispettata siccome voler di Dio, e nel tempo 
in cui ognuno godeva di veder un monaco uscir dai 
chiostro per governar la Francia , miravasi senza 
meravìglia un principe che si allontanava per sem- 
pre dal mondo onde seppellirsi in un monastero; 

Da quell’ istante le provincie di Francia e di Ger- 
mania si posero in grandissimo movimento, d'al- 
tro non occupandosi che dei preparativi della par- 
tenza. Quei motivi che aveano armati nella prima 
spedizione i compagni di Goffredo, infiammavano^ ~ 
ancora il coraggio dei nuovi Crociati, giacché la guer- 
ra d’Oriente offriva alla loro ambizione ed alla lo-< » 
ro pietà le stesse speranze, e gli stessi vantaggi. La 
maggior parte dei popoli cristiani era mossa dalla 
ricordanza ancor fresca della conquista di £erusa^ 
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lemme, e Io zelo e 1’ ardore dei soldati della cro- 
ce veniva accresciuto dalie relazioni che quella con- 
quista avea stabilite tra la Siria e 1' Europa. Non 
aveavi famiglia in Occidente che fton àvesse data 
ai luoghi santi un difensore , alle città di Palesti- 
na uu abitante , di modo che le colonie cristiane 
in Asia erano siccome una nuova patria pei Fran- 
chi , ed i guerrieri che avevano pigliata la croce 
sembrava che s’armassero per difendere un’altra 
Francia , cara a tutti i Cristiani , e che poteasi do- 
mandare Francia cf Oriente. 

L’esempio de’ due monarchi di Francia e di Ger- 
mania senza dubbio fece correre parecchi guerrieri 
sotto alle bandiere delia Crociata. Molti di quei tur- 
bolenti signori , che allora si domandavano prce- 
dones doveano certamente avere , come Luigi VII, 
parecchie violenze colpevoli da espiare. Nè un mo- 
tivo .meno possente per una nobiltà affatto guer- 
riera fu lo spirito di cavalleria che faceva ogni dì 
maggiori progressi. Un gran numero di donne mosse 
dall’ esempio della regina Eleonora di Guienna pre- 
sero la croce , e s’ armarono della lancia e dell® 
spada, quindi una moltitudine di cavalieri le se- 
guitò. Una certa qual sorta di vergogna teneva die- 
tro a tutti coloro i quali non andavano a combat- 
tere cogli infedeli $ quindi gli storici raccontano che 
si mandavano dei fusi e delle conocchie a quegli, 
che stavano in forse di pigliar Farmi. I trovatori 
e i tro verri le cui canzoni erano in voga e che so- 
lcano cantar lo vittorie riportate dai cavalieri so- 

£ ra i Saraci ni , vollero seguire i n Asia gli eroi e 
ì donne che aveano celebrate nei loro versi. La 
regina Eleonora e Luigi il giovane condussero di 
fatto in Oriente parecchi trovatori e ministrieri (i) 
per ingannar la noia di un cosi lungo viaggio. 

W O e* *' • * •* 

(*) ì Trovatoti * i Troverri ei*nno quei poeti che cantava 
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Nulladimeno l'entusiasmo dei Crociati non area 
lo stesso carattere della prima spedizione , giacché 
ai loro occhi non si presentavano più quei prodigi 
che manifestavano i voleri del eielo , nè i grandi 
fenomeni naturali colpivano così vivamente l’ im- 
maginazione dei pellegrini. In questa seconda Cro- 
ciata sembrava che Iddio avesse confidato tutto il 
suo potere ad un solo uomo che strascinava i po- 
poli colla sua eloquenza e co’ suoi 1» iracoli. Ora non 
vedessi , e non udivasi se non San Bernardo, men- 
tre ai tempi dell'eremita Pietro, eranvi degli ora- 
tori per tutto , e la natura intiera sembrava che 
avesse . 1 ' incarico dallo stesso Iddìo di dover an- 
nunziare la Crociata. 

La cosa sola straordinaria che allora si vedesse 
fu la pace che regnò in Europa ; giacché siccome 
all’ avvicinarsi della prima Crociata (1), le guerre 
private , le civili turbolenze , i ladronecci cessa- 
rono ad un tiatto.La partenza dei Crociati venne 
accompagnata da meno disordini di quello che fosse 
avvenuto nella prima spedizione , poiché questa vol- 
ta non mostrarono la stessa imprudenza nella scelta 
dei capi, uè la medesima impazienza nel porsi in * 

110 versi per lo più da essi composti , o trovati , onde ven- 
ne loro il tiotne. Ministrieri poi erano una specie di giuo- 
colnri che servivano a divertire i'siguori, e che uomini dì 
corte si chiamano ancora dagli scrittori dei tempi cavalle- 
reschi. ( Nota del Trad..) 

(1) Uuo storico tedesco parla in questi termini della pre* ' 
sente Crociata. Si aulem aliter non , hac tamen ratione 
exitum opta tu m habu.it expeditio Iure , ut Germania , lune 
latrociniis Jret/uens purgaretur eo genere hominum , qui ra- 
pini)! consueverant victitare ■ Nani tum dedottone qualicum- 
que ornnes , id genus , homìnes , prò remedio peccatorum. 
sacrarti amplexi mllitiam , in eam nomina dedere volente* 
expeditionem. Krautz 6 , sax. oap. i 5 , auctore Christopjd. 
ro Desolilo , de regìhas hierosoliui. p. ail\- 
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cammino; La Francia e l’ Alemagna non ebbero d’ai 
tra parte a soffrire per cagione dei fui-ori di una 
moltitudine senza disciplina. La prima Crociata, 
i 'di cui eserciti erano in parte comandati da priu- 
fcipi e da cavalieri, ed in parte da monaci e da geli** 
di ventura , mostrò tutta la licenza e le passion. 
tumultuanti che trovatisi nelle repubbliche, lad- 
dove nella seconda guerra santa diretta da due po- 
tenti principi, si possono osservare le maniere di 
governo più regolari proprie della monarchia. I pic- 
coli vassalli si riunivano intorno -ai lori» signori, 
ed aspettavano in ogni loro azione il segno del rè 
di Francia , o dell’ imperatore. Un orbine si bello 
liei preparativi della santa impresa , pareva che an- 
nunziasse sicure le vittorie, nè lasciava prevedere 
alcuno di quei disastri che aspettavano gli eserciti 
cristiani. 

La città di Metz era il luogo assegnato, ove do- 
veansi trovare i Crociati francesi , ed in quella di 
Ratisbona dovevansi riunire i tedeschi'; le strade 
adunque che conduceano a queste due città eraud 
coperte di pellegrini , i quali marciavano sotto-alle 
bandiere dei loro signori. Un gran numero di guer- 
rieri si recava ancora nei porti della Fiandra , del- 
J’Inghilterra , e dell’Italia, ove si preparavano delle 
ilotte per -trasportare vettovaglie ed armi , tton che 
quei Crociati i quali erano i in pazienti di giùngere 
in Asia. *- 

Siccome le strade d’ Oriente erano ornai cono- 
sciute, cosi scemavasi nei pellegrini l’ illusione in- 
torno ai paesi che essi aveano da percorrere. Il som- 
mo pontefice avea raccomandato ai baroni ed ai ca- 
valieri, di non condurre seco uè cani , nè uccelli da 
caccia, ed essi in conseguenza rinunciarono al lusso 
dei loro castelli (1), accon tentandosi di pol lar con 

(1} Il papa prvibeuùo il lus*o ai Crociati , te*primeart iu 
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se le loro armi. I Crociati presero inoltre alcune 
di quelle precauzioni che si richiedevano in un lon- 
tano viaggio , essendosi provveduti , specialmente 
i tedeschi , di tutti gli stromenti necessari onde 
fabbricare i ponti , tagliare i boschi e spianare le 
strade. ' 

La più grande difficoltà era quella di rinvenire 
il danaro occorrente alle sp^se della guerra santa. 
Per verità coloro che erano trattenuti in Europa 
dalle malattie, ovvero da altre circostanze contri- 
buivano colle loro offerte all’ impresa della Cro- 
ciata, ed inoltre seguendo le idee della divozione 
di quel secolo, la maggior parte dei ricchi che mo- 
rivano senza aver veduto Gerusalemme , lasciavano 
per testamento una somma di danaro pei pellegri- 
naggi dell’Oriente. Tutti questi pietosi doni erano 
senza dubbio rilevanti , ma non poteano bastare 
al maytenimento di un grande esercito: quindi Lui- 
gi VII prese danàro a prestanza e levò imposizioni 
che vennero approvate e regolate dal sommo pon- 
tefice. San Bernardo e Pietro il venerabile eransi 
coraggiosamente levati contro alle persecuzioni de- 
gli Eb rei} ma l’abate di Cluny era di parere che 
essi dovessero venire puniti in quanto aveano di 
più caro, nell'oro cioè aa loro ammassato coll' usura 
non solo, ma ancora col sacrilegio. Inconseguenza 
egli consigliava di prendere dai Giudei quel da- 
naro che era necessario per far la guerra ai Sara- 
cini , e^ è aèsai probabile che il consiglio di Pie- 

t 

tale modo in una lettera enciclica : neo eantin vestilus pre- 
tlosis , et cum canibus , siye avibus , aut aìiis , qua osten- 
■ tationis potius et lascivia , quam necessariis videantur usi • 
bus deservire, sei in modesto apparata et habitu in quo pce- 
nitentiam potius agere , quam inanem ajj'ectori gioriajn vi • 
dea tur . Si potrà leggere l'enciclica «lei pontefice nelle So le 
giustificative . 
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tro il venerabile non sia stato dispregiato , e che 
quindi gli Ebrei siano stati obbligati a far le spese 
della Crociata. Lo stesso clero che erasi arricchito 
nella prima guerra santa si vide costretto ad an- 
ticipare delle somme rilevanti per la nuova spe- 
dizione. Il solo monastero di Fleury pagò trecento _ 
marche d’argento e cinquecento d’oro, ed in pa- 
recchie altre badie gli arredi ed i vasi preziosi delle 
chiese si vendettero onde comperar delle armi , ed 
onde pagar le spese di una guerra che intrapren- 
devasi per la gloria di Cristo. » 

I signori ed i baroni imitarono l’esempio del re 
di Francia. Alcuni impegnarono o vendettero i loro 
terreni , ma la maggior parte fece pagare ai suoi 
vassalli le spese del pellegrinaggio. Le tasse che era- 
no state messe sul popolo, e sopra tutto lo spo- 
glio delle chiese eccitarono parecchie lamentanze e 
cominciarono a raffreddare l’entusiasmo della Cro- 
ciata. Non v'ebbe, dice un antico storico 
stato , nè condizione , nè età , nè sesso che non 
fosse obbligato a sovvenire il re ed i principi che 
andavano con lui, onde ne vennero il generale mal - 
'contento , ed infinite maledizioni tanto contro del 
re, quanto contro i suoi soldati. 

Intanto Luigi VII preparavasi al viaggio con atti 
di pietà , visitando gli ospitali e facendo fare in 
tutte le chiese delle orazioni pel buon esito della 
Crociata. Avvicinandosi il momento del partire , 
egli recossi a San Dionigi onde prendervi la famósa 

Orifiamma che i re di Francia soleano far portare 

\ < 

, (i) Queste souo parole di Belle-Forest che contengono la 

traduzione dei cronisti contemporanei. Noi riporteremo un 
solo passo tratto dalla cronaca di Raolfo de Dicette. Per 
totani Galliam fit descriptio generatisi non sexus , non or- 
do , non dignitas quémpiam excusavit quìa auxilium regi 
conferret , e ujus iter multis imprecalionibus perscquebalur. 
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nelle battaglie avanti alla loro persona. Nella chiesa 
di San Dionigi che allora era magnilicamente ador- 
nata, Luigi ed i suoi compagni avranno sicuramente.^ 
latta attenzione tra gli altri monumenti istorici che 
vi si vedeano,ai ritratti di Goffredo di Roui.llon, 
di Tancredi, di Raimondo, di Sant’ Egidio ,' noi*' 
che alle battaglie di Dorilea, d 'Antiochia (ì) e d’A- 
scalona che si vedeano dipinte sui vetri del coro. 

J1 re essendosi prostrato sul sepolcro dell’apostolo 
della Francia, implorò da lui protezione, e quella, 
ancora de’ suoi religiosi antenati , le di cui ceneri - 
riposavano in quel luogo. Il pontefice che s’era pur 
esso recato a San Dionigi , dopo aver nuovamente* 
posto il regno sotto alla custodia della religione, 
presentò a Luigi YII la tasca e il bordone sicco- 
cotne insegne del suo viaggio. Compiuta questa ce- 
^emonia Luigi si pose in cammino, accompagnato 
dalla regina Eleonora e da gran parte della sua corte. 
L'abate Buggero che egli abbracciò piangendo, non 
potè aneli' esso rattenere le lagrime. Il popolo che 
accorreva al suo passare, dice un moderno scrit- 
tore, dopo averlo seguito per assai tempo con tu- 
multuose grida, se ne tornava in un silenzio cupo, 
e tristo dall’ istante che 1’ avra perduto di vista. 
Luigi parti da Metz alla testa di cento mille Cro- 
ciati, ed avendo attraversato la Germania si portò 
verso Costantinopoli, ove dovea unirsi all’impe- 
ratore d’ Occidente. 

impera dorè Corrado dopo aver fatto incoro- 
nare suo figliuolo Arrigo, era partito da Ratisbona. 
al cominciar della primavera, conducendo seco un 
esercito tanto numeroso che al dir di Ottone di 
Frisinga, i fiumi non bastavano a trasportarlo e 

(r) Montfiiwgon parla ili quegli diversi quadri nel tomi» 
r f i ino dell' opera intitolata ìfnnumcnli de ht Monarchie 
/'r* H filine. 
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le campagne mancavano di spazio atto a contenerlo. 
Corrado avea mandato degli ambasciatori a Costan- 
tinopoli per annunziare il suo arrivo , e per do- 
mandare libero il passo sul territorio dell' impero 
Greco, e Manuello Comneno gli avea data la rispo- 
sta la piu lusinghiera e la più amichevole; ma al- 
lorquando i Tedéschi giunsero in Bulgaria ed in 
Tracia , ben s’accorsero che doveano assai poco con- 
tar sulle promesse che erano state loro fatte. 

Nel tempo della prima Crociata i Turchi faceano 
tremar Costantinopoli , onde fu sopportata la pre- 
senza dei Franchi, ma da quell’epoca in poi la ca- 
pitale dell' impero Greco stavasi senza timore de- 
gli assalti dei Musulmani. Frasi d’altronde sparsa 
voce in tutte le provincie dell’ impero che i soldati 
d’Occidente aveano in animo d’impadronirsi di Co- 
stantinopoli. Questa opinione , già per «è assai ve- 
risimile , veniva ancora raffermata dalle minacce 
degli stessi Crociati , e non potea che opporsi al ri- 
stabilimento della paco e dell' armonia fra popoli 
che si disprezzavano a vicenda , c che si accusavano 
reciprocamente forse con eguali ragioni, d’aver vio- 
lata la fede dei trattati. 

Manuello Comneno, che Odone di Deuil non vuo- 
le+punto nominare, giacche il suo nome , egli di- 
ce , non è scritto sul libro della vita , era nipote 
di Alessio primo che regnava ai tempi della pri- 
ma Crociata. Seguendo fedelmente la politica del- 
l'avolo, ed essendo più accorto, e. più dissimula- 
tore di hi i , ho n trascurò alcun mezzo onde per- 
dere e rovinare l’esercito degli Alemanni. I suoi con- 
siglieri riguardavano 1 soldati d’Occidente come uo- 
mini di ferro , che lanciavano fuoco dagli occhi, e 
che spargevano torrenti di sangue , colla medesima 
indifferenza come se si fosse trattato di versar del - 
1' acqua. Perciò mentre inviava loro degli ambascia- 
tori e fabèvjL' somministrare adessi le vettovaglie, 
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si collegava coi Turchi e fortificava la capitale. I 
Tedeschi nel loro cammino dovettero parecchie vol- 
te respingere i perfidi assalti dei Greci, mentrè que- 
sti ultimi soventi fiate aveano occasione di lagnarsi 
della violenza dei Crociati. Un parente di Corrado 
che era rimasto infermo in un monastero d’ Adria- 
nopoli venne scannato dai soldati di Manuello, quin- 
di Federico duca di Svezia fece mettere il fuoco al 
monastero in cui era stato commesso il delitto, e 
con torrenti di sangue volle vendicare un assassinio. 

Nell 7 avvicinarsi - a Costantinopoli i Tedeschi a- 
veano spiegate le loro tende in una valle fertile , 
irrigata dal fiume Melas ; quando ad un tratto un 
temporale violentissimo formossi sulle vicine mon- 
tagne. Il fiume ingrossato subitamente dalle acque 
dei torrenti inonda la pianura nella quale i Cri- 
stiani stavano celebrando la festa dell'Assunzione 
della Vergine (1) , e come se si fosse congiurato coi 
Greci , dice uno storico francese , come se avesse 
imitata la loro perfidia ed il loro tradimento, Stra- 
scinò seco cavalli e bagaglie, e recò la desolazione 
nel campo dei Crociati. I Greci diedero alcun soc- 
corso ai Tedeschi , ma videro con giubilo in que- 
sto avvenimento, che mostravano di compiangere , 
un presagio dei disastri che sovrastavano agli eser- 
citi dei Latini. 

Costantinopoli all’ arrivar di Corrado presentò lo 
spettacolo straordinario di due imperatori che go- 
deansi gli avauzi dell'impero d’ Augusto, e che a- 
mendue si chiamavano successori di Cesare e di Co- 
stantino. Le loro pretese reciproche aveano fatte na- 
scere alcune dissensioni. Ma siccome l’imperatore 
d’Occidente avea un torte esercito onde sostener le 
proprie ragioni , cosi quello d’Oriente non ardì di 

* 

(f) Ottone «li Friainga testimonio oculare riferite* per 
esteso Itele ^«gratin. 
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troppo apertamente ostinarsi sui suoi diritti; quin- 
di chiamò la perfidia in suo soccorso, e sen tendoni 
offeso nella vanità, vendicossi in uh modo altret- 
tanto vile , quanto crudele. 

Appena i Tedeschi aveano passato il Bosforo si 
trova rono iu preda ad ogni sorta di tradimento. Tut- 
ti coloro che si sbandavano erano messi a morte dai 
soldati di Comneno. Si chiudevano le porte delle 
città al loro passaggio , e se talora domandavano 
delle vettovaglie, erano obbligati a metter del da- 
naro nei panieri che si calavano dall’alto delle mu- 
raglie , non ottenendo spesso in cambio che beffe 
od insulti. Le farine che venivano loro sommini- 
strate si mescliiavano alla calce , ed inoltre erano 
state coniate delle monete false che si davano ai Cro- 
ciati , quando aveano cosa alcuna da vendere e che 
venivano ricusate se essi voleano comprare che che 
sia. Sulla strada si tendeano loro dovunque delle in- 
sidie , ed i nemici erano stati avvertiti del cam- 
mino che essi teneano. Si portò la perfidia a segno 
che vennero perfino date loro delle guide infedeli 
che fecero a bella posta smarrire la strada all’ e- 
sercito nelle gole del monte Tauro , ponendo in tal 
modo un’armata già vinta dalle fatiche, dalla fa- 
me e dalla disperazione in balìa della spada dei 
Musulmani. I Tedeschi maltrattati così dai Greci, 
non cercarono già a fare una vendetta che loro era 
facile , e che ancora , secondo que’ tempi , poteva 
sembrar gloriosa , ciò che procurò loro dal Mon- 
tesquieu la taccia di bonarietà. I Francesi però che 
vennero di poi si mostrarono meno pazienti e fu- 
rono rispettati di più. L’imperatore d’ Occidente a- 
vendu spedito i principali signori della sua corte in- 
contro al re di Francia, questi si prostrarono a- 
vanti a lui , e non parlarono se non stando ginoc- 
chioni. I Francesi a cagione del nobile loro orgo- 
glio restarono piuttosto- sorpresi che commossi da 
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S vesto' omaggio, e non risposero senon eon un si- 
enzio di sprezzo a quell' adulazione e bassezza pro- 
pria delle corti d’Oriente. I due monarchi ebbero 
quindi un abboccamento nel quale si usarono l'un 
l’altro i più teneri riguardi , cercando ^di sorpas- 
sarsi vicendevolmente nella magnificenza. Se Manuel- ■ 
lo però in questa occasione „vinse ihsuo compagno 
colla spleudidezza delle ricchezze, mostrò minor sin- 
cerità di Luigi nelle dimostrazioni d’amicizia, giac- 
ché in mezzo alle feste che si davano ai Crociati , 
questi vennero informati che la corte di Costanti- 
nopoli mautenea delle strette relazioni col sultano 
d’ Iconio , e che i Turchi erano esattamente istrut- 
ti di qualunque disegno del re di Francia. 

Questo tradimento irritò i signori francesi , di 
modo che allorquando l’ imperatore volle che essi 
portassero omaggio a lui come aveano fatto i capi 
della prima Crociata , nel consiglio che si tenne fuv- 
vi alcuno che propose d’impadronirsi di Costan- 
tinopoli invece di dar risposta alla domanda del- 
l’ imperatore. Voi avete ascoltato , così parlò il ve- 
scovo di Langres , i Greci i quali vi propongono 
di riconoscere il loro impero , e di sottomettervi alle 
loro leggi ,• cosi dunque i deboli f dovranno coman- 
dare ai forti , i poltroni ai valorosi ? Che ha dun- 
que fatto questo popolo , e che han fatto i loro avi 
per mostrare tanta superbia ? Io non vi parlerò 
già delle insidie £ delle imboscate che vi hanuo 
tese cosi- spesso sul cammino . Noi abbiamo veduto 
i sacerdoti di Bisanzio, unendo la beffa all’ in- 
giuria , purificar col fuoco gli altari, ove i nostri 
preti aveano celebrato il divin sagrijizio. Adesso 
^ci chiedono dei giuramenti che noi sul nostro ono- 
re non possiarnfare. Non è egli oramai tempo di 
vendicarci dei tradimenti e di respingere i torli ? 
Fin adesso i Crociati hanno dovuto più soffrire dui 
loro perfidi amici che dai loro aperti avversarti . Da 
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lungo tempo Costantinopoli è una barriera impor- 
tuna fra noi , ed i nostri fratelli d’ Oriente : noi 
dobbiamo pur una volta rendere libera la strada 
dell’ si sia. 

I Greci, come voi ben lo sapete , hanno lascia - 
' to cadere nelle mani degli infedeli il sepolcro di 
Cristo e tutte le città. cristiane dell ’ Oriente : aspet- 
tatevi pure che Costantinopoli ben presto aneli es- 
sa diverrà preda dei turchi , e dei barbari , e cosi 
colla vigliacca sua debolezza aprirà loro un qual- 
, che dì le porle dell ’ Occidente. Gli imperadori di 
Bisanzio non sanno difendere le loro province , nè 
vogliono che alcuno le difenda. Essi hanno a que- 
st ’ effetto arrestati gli sforzi dei soldati della cro- 
ce , e questo stesso imperatore che attualmente si 
dice il vostro sostegno , dopo d' aver non ha guari 
disputato ai Latini le loro conquiste e dopo d’a- 
ver tentato di togliere loro il principato d’ Antio- 
chia, vuole adesso mettere gli eserciti cristiani nel- 
le mani dei Saracini. Affrettiamoci dunque>di pre- 
venire la nostra rovina, anticipando quella dei tra- 
ditori , e fion lasciamo alle nostre spalle una cit- 
tà insolente e gelosa , che non cerca se non la ma- 
niera di sterminarci , ed i mali che essa prepara a 
noi ricadanp tutti sopra di lei. Se mai i Greci giun- 
geranno a capo dei loro perfidi disegni , Ì Occi- 
dente domanderà conto a l’oi de suoi eserciti. Giac- 
ché santa è la guerra che abbiamo intrapresa , 
non vi pare egli giusto che tutte s' impieghino le 
vie onde riuscirvi ? La necessità ,- la patria , la 
religione ci comandano', di fare quanto io vi pro- 
pongo , e noi abbiamo nelle mani una facile ma- 
niera per obbligare gli abitanti di Costantinopoli 
ad arrendersi , avendo in nostro potere gli acqui- 
dotti che servono alla città. I soldati di Manuello 
non potranno sopportare la vista delle nostre squa- 
dre , e di già una parte delle .muraglie e delle torri 
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di Bisanzio è caduta dinanzi a noi , quasi per mi- 
racolo. Pare che Iddio 1 stesso ci chiami nella città 
di Costantino, e che ve ne apra le porte nella stessa 
maniera colla quale aperse ai vostri padri quelle 
di Edessa , di Antiochia e di Gerusalemme (i'j. 

Dopo che V arcivescovo di Langres ebbe fluito il 
suo discorso , parecchi «cavalieri e baroni alzarono 
la voce per rispondergli , mostrando siccome i Cri- 
stiani erano venuti in Asia per espiare i loro pec- 
cati e non già per punire i delitti aei Greci , e che 
aveano prese le armi bensì per difendere Gerusa- 
lemme , ma non per distruggere Costantinopoli. I 
Greci , essi soggiungevano , devono essere riguar- 
dati come eretici , ma non è permesso 1' ammaz- 
zarli, siccome non è permesso jl mettere a morte 
gli Ebrei; allorquando i soldati cristiani hanno pre- 
sa la croce , Iddio non ha posta nelle loro mani la 
spada della sua giustizia. In una parola i baroni tro- 
varono che il discorso da essi udito era più polì- 
tico , ohe religioso , nè potevano intendere come si 
potesse, tentare un'impresa che non andava d’ ac- 
cordo col punto d’ onore. Del rimanente essi non 1 
potevano credere che loro veramente sovrastassero 
i disastri che si predicevano confidando nella prov- 
videnza e nel valore , che avrebbero Ipro data la 
maniera di superare ogni ostacolo. I più fervidi pel- 
legrini intanto temevano di veder .ritardarsi il cam- 
mino dei Crociati , ed accrescevano cosi i loro scru- 
poli ; finalmente la lealtà dei cavalieri e la divota 
impazienza di vedere i santi luoghi , riunita per av- 
ventura ai presenti ed alle'seduzioni dell' impera- 
tore greco , fpcero trionfare il partito più spoderato. 

Frattanto Mannello fu preso da timore in vedere - 

(i) Ottone «ti Deuil che narra quanto avvenne nel consi- 
glio dei Franchi , riporta pure il discorso del vescovo di 
Langrst tributandogli i maggiori elogi. 
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S udati guerrieri pieni di orgoglio e d’ audacia stai- 
ci i ber a ndo in sua vicinanza sulla conquista della 
stessa sua capitale. L’ omaggio che gli fecero i ba- 
roni ed i cavalieri non lo rassicurava contro le loro 
imprese: Quindi per affrettare la loro partenza, lece 
sparger voce che i Tedeschi aveano riportate grandi 
vittorie sui Turchi e che s’ erano fatti padroni d' I- 
conio. Tale stratagemma riusci a Manuello al di là 
d’ ogni aspettativi. 

Mentre i Crociati resi impazienti di combattere 
coi Turchi , si allontanavano da Costantinopoli , in- 
aspettatamente sopravvenne un' ecclissi di sole, nel 
qual fenomeno uua superstiziosa moltitudine altro 
non vide che il presagio di nuove e grandi calamità, 
ovvero di nuovi tradimenti di Manuello. Non an- 
dò guari che i timori dei pellegrini si verificaro- 
no, giacché appena essi entrarono nella Bitinia , che 
tutta poterono vedere la fallacia della fama , e la 
falsità delle perfide informazioni dei Greci. Luigi 
avendo posto il campo sulle rive del lago Ascanio 
nelle vicinanze di Nicea , senti come i Tedeschi a- 
veano avuta una rotta compiuta. Il sultano d’ Ieo-' 
nio all’ avvicinarsi dei cristiani d’ Occidente, radu- 
nò tutte le sue forze, e chiedette soccorso a tutte 
le potenze musulmane , onde essere in grado di di- 
fendere i passi dell' Asia minore. Corrado, che Gu- 
glielmo di Tiro chiama vi r simplex , e che il pa- 
dre Maimbourg paragona ad una vittima incoro- 
nata di fiori che si conduce al sagrifizio , abban- 
donandosi alla fede di alcune guide sconosciute , e- 
rasi avanzato fino nelle montagne della Cappado - 
eia, ed impaziente com’era di precedere i Francesi , ' 
che- al contrario avrebbe dovuto aspettare , cam- 
minava senza conoscere le strade, essendo inoltre 
sfornito delle vittuaglie necessarie a mantener la 
moltitudine che lo seguiva. Tutt’ ad un tratto Cor- 
rado è sorpreso dai Turchi , che padroui della som- 
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mità dei monti, si precipitano sui Cristiani este- 
nuati dalla fame e dalle fatiche ( 1 ). I Musulmani 
erano armati alla /leggiera , e perciò assai spediti, 
laddove i cavalieri alemanni poteano appena muo- 
versi oppressi dal peso degli scudi, dei corsaletti , 
e dei bracciali tutti di ferro. Ogni giorno adunque 
succedevano dei combattimenti m cui i Cristiani a- 
veano la peggio. Coloro , la di cui armatura era me- 
no pesante e che portavano gli spudi fatti di pelle 
di montone, si spingevano alcuna volta incontro al 
nemico e lo poneano in fuga , ma i Turchi ben pre- 
sto si riunivano sulle cime dei monti e si scaglia- 
vano di nuovo, come uccelli di preda, sulle coster- 
nate squadre dei Cristiani. Una moltitudine di pel- 
legrini che non aveauo altre armi fuori della ta- 
sca e del bordone , era causa di confondere e di tur- 
bare 1’ esercito dei Crpciati ; quindi i Musulmani 
approfittavano del disordine, e non lasciavano ri- 
poso alcuno ai loro nemici. La disperazione ed il. 
terrore aveano del tutto distrutta la disciplina nei 
Cristiani, onde ognuno, più non obbedendo ai co- 
mandi del suo capo, cercava lo scampo colla fu- 
ga. Finalmente la rotta divenne generale. I campi 
erano coperti di fuggiaschi che andavano errando 
alla ventura , e che non trovavano asilo alcuno che 
li riparasse dai vincitori. Questi perivano di sten- 
to , altri cadeano uccisi sotto la spada dei Musul- 
mani , e. le donne ed i figliuoli rapiti in una alle 
loro bavaglie formavano parte aneli’* essi del bot- 
tino nemico. Corrado che appena avea potuto con- 
servare la decima parte del suo esercito, venne col- 

(1) Ottoni? «li Fri«:»sa che ne fu testimonio oculare, non 
reca alcuna pai ticularilA intorno alla rotta ilei Tedeschi, di- 
cendo per i.scusarsi , di non aver cose piacevoli da nar- 
rare. Il libro intitolalo Cesta Ludovici , e G'if.lidiuo di Ti- 
ro hanno potuto supplir* al «tlcluio d' Ottone. 
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pito da due trecce, e non isfuggì se non per mi' 
racolo ài Saracini che lo inseguivano. 

• L'annunzio di queste disgrazie sparse la coster- 
nazione nei Francesi. Luigi in compagnia de’ suoi 
più valorosi guerrieri corse incontro a Corrado : i 
due monarchi s’ abbracciarono piangendo. L' impe- 
ratore narrò là propria dislatta , tanto più aggra- 
vando la perfidia di Manuello , quando più la sua 
imprudenza avea d’ uopo di scusa. 1 due principi 
rinnovarono il giuramento di recarsi unitamente m 
Palestina ; ma Corrado non mantenne la parola , 
e sia ch'egli avesse vergogna di trovarsi senza eser- 
cito , sia che non potesse sopportar 1’ orgoglio dei 
Francesi, o che temesse i loro troppo giusti rim- 
proveri, licenziò le truppe che ancora gli restava- 
no , e tornò a Costantinopoli , dove fu ben accol- 
to , giacché in quello stato non destava più alcun 
timore. 

Intanto l'esercito francese proseguì il suocam- 
. mino , e lasciato a mano manca il monte Olimpo , 
ed a destra il monte Ida attraversò 1’ antica Fri- 
gia , incontrando su quella strada le città di Per- 
gamo , di Efeso , e parecchi altri luoghi celebri che 
i Greci lasciavano cadere in rovina. L’ inverno era 
còtninciato, e le piogge abbondanti unite alle nevi 
che si squagliavano facevano straripare i fiumi, ren- 
dendo perciò le strade impraticabili. La gente che 
abitava le montagne , e che era barbara e selvag- 

S ia , se ne fuggiva aH’avvicinarsi dei Cristiani , con- 
ucendo seco le maudre, e tutto quanto possedeva. 
Gli abitanti poi delle città chiudevano le porte, e 
ricusavano di dar vettovaglie ai Crociati , sommini- 
strandone soltanto a coloro che aveano dei tesori 
da spendere. Nel tempo che in tale maniera 1’ e- 
sercito cristiano passava per la Frigia , Mauuello 
mandò alcuni ambasciatori al re di Francia per av- 
visarlo , come i Turchi si riunivano in ogni parte 
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per assaltarlo nel suo cammino j in conseguenza e- 
gli offeriva ai Crociati un asilo nelle città del suo 
impero.’ Tale oli erta però, che era accompagnata da 
minacce, parve un’insidia a, Luigi , ed egli amò me- 
glio di esporsi allo scontro dei Turchi , che di fi- 
darsi delle promesse dei Greci. L’esercito cristia- 
no proseguendo- il suo cammino verso le frontiere 
della Frigia, arrivò finahnente' , sulle rive del Mean* 
dro verso la foce del Lieo. I Turchi che aveano di- 
strutto V esercito tedesco si preparavano acontra- 
-stare ai Francesi il passaggio del fiume. Gli uni e- 
rano accampati sulle montagne ; gli altri se ne sta- 
vano £ulle,rive? e poiché le piogge aveano fatto in- 
grossare il Meandro , il passaggio diventava assai 
difficile e pericoloso. * * * » 

I Francesi incoraggiati dai discorsi e dall’esem- 
pio del loro re , non si lasciavano arrestare da al- 
cun ostacolo. In vano i Turchi fecero piovere su 
di essi una grandine di dardi , invano si presen- 
tarono in ordine di battaglia sulla riva opposta * 
chè 1’ esercito 'francese attraversò il fiume , ruppe 
le schiere dei barbari, e fatta che ne ebbe una gran- 
de strage gli inseguì sino alle falde delle monta- 
gne. Le due rive del Meandro restarono coperte dai 
cadaveri dei Turchi, e lo storico Niceta che alcu- 
ni anni dopo vide le loro ossa ammucchiate ( 1 ) non 
potè lasciare di dire , in lodando il coraggio dei 
Franchi, che setoli uòmini non aveano preso Co- 
stantinopoli , bisognava attribuirlo alla loro mo- 
derazione ed alla loro pazienza’. . - 

* .a 

( 1 ) Niceta nel suo racconto , confonde reseicito dei Fran- 
cesi con quello degli Alemanni, i quali non combatterono 
punto Sulle rive dd Meandro : per tal modo tutto quelli» 
die fece Luigi , egli 1' attribuisce a Corrado. Gli autori tè- 
tteschi tinnirò seguito Niceta nelle loro istorie , e per cOtìse- 
gueiiza danno lode al sovrano della loro nazioue della vit- 
toria riportata vichi o al Meandro-, 
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Dopo la battàglia, alcuni pellegrini attenuarono 
d’ aver veduto un cavaliere vestito di bianco du; 
camminava alla testa dell’esercito cristiano , e che 
avea dato il seguo della vittoria. Odone di Deuil 
che fu testimonio oculare, narra questa apparizione, 
senza prestarvi fede, e si accontenta di dire che 1 
Cristiani non avrebbero potuto trionfare in tale ma- 
niera dei Turchi , senza 1 ’ ajuto della protezione 
e della volontà di Dio. 

Questa vittoria mise una grande confidenza di sò 
stessi nei Crociati , e rendette più cauti i loro ne- 
mici , i quali non potendo essere inseguiti per lun- 
go tempo in un paese sconosciuto , si riunirono an- 
cora dopo la battaglia del Meandro. Diffidando i 
Turchi delle loro forze , e non osando d' assalire 
un esercito che gli avea sconfitti , aspettarono il mo- 
mento di sorprenderlo 5 nè 1’ occasione tardò ad of- 
frirsi loro a motivo dell’imprudenza di chi coman- 
dai a la vanguardia dei Francesi. I Crociati lascian- 
do Laodicea città posta sul fiume Lieo , erunsi av- 
viati verso i monti che saparano la Frigia dalla Pi- 
Sidia^ei quali non si trovavano che passaggi stret- 
ti dove 1’ esercito era costretto di camminare sem- 
pre tra mezzo alle rupi , ed ai precipizi. L’ eser- 
cito francese era diviso in due corpi, i quali ogni 
•giorno venivano comandati da due nuovi capi ai 
quali il re dava i suoi ordini. 

Ogni sera nel consiglio che fenevasi si fissavaia 
strada che dovea prendersi all’ indomani , non che 
il luogo ove 1’ esercito dovea accamparsi. Un gior- 
no dovendosi attraversare una delle montagne più 
alte era stato dato ordine alla vanguardia d’accam- 
parsi sulla sommità delle montagne ,' e d’ aspetta- 
re il rimanente -dell’ esercito per di scendere all’in- 
■domani nella pianura in ordine di hattaglia. Giuf- 
fredi di Ramjon , signore di Taillebourg , che co- 
mandava in quella giornata il primo corpo de’Frau- 
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cesi , e portava 1’ orifiamma , ossia lo stendardo rea- 
le , arrivò per tempo al luogo ove dovea passare 
la notte ; ma trovò ohe asso non offeriva ai sol- 
dati altro ricovero, che foreste, burroni, e nudi 
sassi. Alle falde dei monti si presentava ai loro oc- 
chi una valle ampia e comoda , e la giornate es- 
sendo bella , la soldatesca poteva camminare anco- 
ra molte ore senza stancarsi. 11 conte di Marieu- 
im fratello del re , la regina Eleonora e tutte le da- 
me ebe aveano seguito la vanguardia fecero istan- 
za aGiuffredi diRangon perchè scendesse nella pia- 
nura. Egli fu debole a seguo d’ arrendersi alle loro 
preghiere; ma appena discese nella valle, che i Tur- 
chi s J impadronirono delle vette abbandonate dai 
Franchi , e vi si posero in ordine di battaglia. 

Intanto il retroguatìdo dell’ esercito in cui tro- 
ravasi il res^avanzava colla maggior sicurezza; quin- 
di veg^endo dei soldati in mezzo alle foreste od alle 
rupi, li prese per Francesi e saldtolli con grida di 
gioja. Il retroguardo se ne andava senza ordine al- 
cuno : le bestie ed i carri .camminavano alla rin- 
fusa coi battaglioni , e la maggior parte dei sol- 
dati avea lasciate le sue armi tra le bagaglie. I Tur- 
chi senza muoversi aspettano in silenzio che l’eser- 
cito cristiano sia impegnato nelle gole dei monti, 
ed allorquando si credono sicuri della vittoria si 
scagliano urlando terribilmente, colla spada alla ma- 
no sopra i Cristiani disarmati , che non hanno il 
tempo di riunirsi. Il disordine e la confusione del- 
i’ esercito francese non potrebbe descriversi esat- 
tamente. Sopra di noi , dice uno che fu testimo- 
nio oculare , s’ innalzavano sino al cielo delle ru- 
pi inaccessibili , e al disotto dei precipizi che era- 
no stati scavati dai torrenti, s’abbassavano fino a- 
gli abissi. 1 Crociati si trovarono su di uno- stret- 
to sentiero , in cui gli uomini ed i' cavalli non po- 
tettilo tarsi uè avanti, nè indietro, e quindi gli uni 
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cogli altri si trascinarono nei precipizi. Dei mas- 
si inoltre venivano staccati dall’ alto delle monta- 
gne , e cadendo con orribile rumore schiacciavano 
quanto restava loro jsotto. 

Le grida dei feriti e dei moribondi si confondea- 
no collo strepito confuso dei torrenti , col iischio 
delle saette , e col nitrito dei .cavalli spaventati. 
In mezzo, a questo -orribile tumulto i capi non dar 
vano ordine alcuno e i soldati non poteano nè fug- 
gire , nè combattere'; i più valorosi nondimeno si 
riuniscono intpfuo al Te, e s- avanzano verso la vet- 
ta delle montagne. Trenta dei principali signori che. 
accompagnavano'.Luigi muojono ai suoi fianchi do- 
po d'avere ad assai caro prezzo venduta la loro vi- 
ta. Il re essendo restato solo sul campo di batta- 
glia si‘ rifugiò sopra d' un sasso , dal quale si di- 
fese contro 1' assalto degli infedeli che l’ insegui- 
vano. Avendo poste le spalle contro una pianta., 
resistette "solo agli sforzi di parecchi Saraci ni , che 
credutolo un soldato, l’abbandonarono alla fine per 
correre al saccheggio. Sebbene la notte fosse vici- 
na , il re s’ aspettava d' essere assalito di nuovo, , 
allorquando sentì la voce di alcuni Francesi che 
erano giunti a scampare dalla strage, e che lo av- 
visavano come i Musulmani s’erano ritirati. Allora 
egli ascese sopra un cavallo abbandonato e raggiun- 
se a traverso di pericoli infiniti la vanguardia che 
Stava piangendo la sua morte. * 

Dopo di questa rotta nella quale il re aveva cor- 
si tanti- pericoli, la fama della sua morte si spàr- 
se per tutto 1' Oriente, e giunse fino in Europa ove 
riertipì tutti i Cristiani , e sopra tutto i Francesi, 
di dolore e di spavento. Guglielmo di Tiro nel rac- 
contare che fa la -diskstrosa sconfitta dei Crociati, 
ni meraviglia siccome Iddio sempre pieno di mi- 
sericordia, avesse lasciato perire miserevolmente tan- 
ti illustri guerrieri che s’erano armati per difenr 
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dere la sua cauta. I Crociati che formavano la van- 
guardia dell’ esercito , mentre deploravano il fine 
dei loro fratelli , se la presero conGiuffredi diRan- 
gon , e tutti uniti domandarono che tanto sangue 
sparso piombasse sopra di lui. Il re però non eb- 
be bastante coraggio di castigare quell' errore irre- 
parabile , nè s’ arrendette 'hi desiderio dei baroni, 
e dei soldati , se non dando loro per capo un vec- 
chio guerriero, nomato Gilberto , di cui tutto l'e- 
sercito andava vantando il coraggio e la milita- 
re perizia. Gilberto divise il comando con Everar- 
do des Barres gran tnaestro dei Templari , che era 
venuto incontro all' esercito dei Cristiani eon un 
gran numero de' suoi cavalieri. 1 Crociati continua- 
rono il loro cammino sotto a questi due capi , ai 
quali ubbidiva lo stesso re , e vendicarono spesse 
Volte sui Musulmani la rotta che aveano sofferta. 

Arrivati che furono i Francesi in Pisidia dovet- 
tero difendersi in ogni luogo , e contro la perii- 1 
dia dei Greci, e contro le aggressioni dei Turchi; 
ma trovarono nell' inverno un nemico aucor più pe- 
ricoloso. Ogni giorno la pioggia cadea a torrenti, 
e quindi 1' umidità ed il freddo che la seguivano, 
snervavano i soldati. La maggior parte dei caval- 
li , trovandosi senza foraggi non serviva più che 
al nutrimento dell’esercito al quale mancavano le 
vettovaglie. Le vesti dei soldati cadevano a brani, 
ed i Crociati , o abbandonavano , o vendcano le lo- 
ro armi ; e mentre le tende e le bagaglie restava- 
no disperse sulle strade , 1' esercito conducea seco 
una moltitudine di infermi e di poveri pellegrini, 
che faceano risonare 1’ aere de ? loro gemiti pieto- 
si. Il re di Francia li consolava colle parole , e li 
sollevava colle Jimosine, parendo che Iddio solo po- 
tesse sostenere il suo coraggio in mezzo a tanti tra- 
vagli. Giammai) dice Odone di DeuilyegZi lasciò 
passare un solo giorno senza ascoltar messa , « 
senza invocare il Dio dei Cristiani. 
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I Crociati giunsero finalmente sotto le mura di 
Attalia, città posta sulle coste della Pamfìlia alla 
foce del fiume Cestìo , abitata dai Greci, e gover- 
nata in nome dell’ imperatore di Costantinopoli. Sic- 
come però gli abitanti diffidavano dell’esercito cri- 
stiano , ricusarono di aprirgli le porte , di modo 
che i Crociati si videro obbligati a porre il cam- 
po nelle vicine pianure,, in preda a tutte le ingiu- 
rie della stagione. ^ ' 

I Francesi non poteano trovar vettovaglie per gli 
uomini j nè foraggi pei cavalli in un paese incul- 
to e sterile j e che veniva incessantemente devasta- 
to dai Turchi. I Greci d’altra parte ricusavano di 
soccorrerli, sebbene si trovassero in tale miseria, 
e vendeano loro ogni cosa a peso d’oro. La care- 
stia ed i mali che i Cristiani aveano tollerati fino 
a quel momento, divennero loro ancora più insop-:’ 
portabili, allorquando ebbero perduta ogni speran- 
ea. Luigi VII avendo quindi fatto radunare a con- 
siglio i capi dell’armata, i principali di essi gli mo- 
strarono come i Crociati sprovvisti d’ armi e di ca- 
valli non poteano più dare alcuna battaglia, nè sof- 
frire le fatiche di un lungo Viaggio. Alcun altro ri- 
paro non resta ai Cristiani, essi soggiunsero (1), 
che di abbandonarsi ai pericoli del mare. Il re non 
propendeva per questo partito » e voleva che si fosse 
imbarcata soltanto quella moltitudine di pellegrini 
che impacciava l’esercito nel suo cammino. Noi , 
egli dicea , raddoppieremo il nostro coraggio e se- 
guiremo la s tracia che batterono i nostri padri vin- 
citori di Antiochia e di Gerusalemme. Fin a tan- 
to che mi rimarrà cosa alcuna io la dividerò coi 
miei compagni : alloraquando poi io non avrò più 

» * 

(1) Ai Crociati restavano allora quaranta giorni di carn- 
ai in» per arrivare ad Antiochia dalla parte di terra , men- 
tre non ne tiveano che tre per giungervi dalla parte di mare. 
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nulla , chi mai di voi non vorrà sopportar meco 
la povertà e la miseria ? I baroni commossi da que- 
sto discorso giuravano di morir col loro re, ma rin- 
crescea loro il morire senza, gloria. Essi animati dal- 
F esempio di Luigi avrebbero ben potuto trioniare 
,sopra i Turclù , sopra gli stenti, e* sopra i rigori 
' dell’ inverno , ma si trovavano senza dilèsa alcu- 
na contro alla carestia e contro alla perfidia dei Gre- 
ci. In conseguenza rimproverarono il re, perchè non 
avesse seguito il parere del vescovo diLangres, per- 
donando a nemici che aveano maggior crudeltà dei 
Musulmani, e che erano più pericolosi che non le 
tempeste e gli scogli 'del mare. 

, Siccome alta fine di questa deliberazioqe nell'e- 
sercito cristiano si levava alcun mormqrio contro 
dei Greci , così il governatore d’Attalia temendo 
la disperazione dei Crociati, venne ad ollèrire a Lui- 
gi delle navi onde imbarcarvi tutti, coloro* che lo 
seguitavano. L' offerta venne accètta ta, nia i Fran- 
cesi dovettero aspettare più di cinque settimane le 
navi che erano state loro promesse. In uu soggior- 
no tanto lungo , i Crociati finirono di consumare 
tutto ciò' che restava loro , di maniera che pareo- 1 
chi perirono di fame e di stento: ed inoltre le navi 
che alla fine giunsero nei porti di Attalia, non si 
trovarono i\è in tal numero, nè di tale capacità che' 
fossero bastanti ad imbarcare tutto l’esercito cri- 
stiano. I Crociati videro allora l'abisso- dei mali in 
cui dovevano cadere , ma tale ei a la loro rassegna- 
zione , p piuttosto tale era lo stato deplorabile del 
loro esercito ^che essi non commisero alcuna vio- 
lenza contro dei Greci , e non minacciarono quella 
, città che ricusava di soccorrerli. . •. . , 

Una moltitudine di poveri pellegrini , fra i quali 
' si trovavano dei baroni e dei cavalieri, si presen- 
tò al re, e cosi gli parlò: Noi non 'abbiamo con 
che pagare il nostro passaggio , e noi non poesia? 
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mo seguitarvi in Siria : noi restiamo per tal mo- 
do qui oppressi dalla miseria , e dalle malattie. 
(Quando poscia anche voi ci avrete lasciati , noi 
ci troveremo in braccio ai più grandi pericoli , giac- 
che l’ incontro dei Turchi sarà la minor disgra- 
zia che noi abbiamo da temere. Ricordatevi che noi 
siamo Franchi e Cristiani • dateci adunque dei ca- 
pi che ci possano consolare nella vostra assenza , 
e ci aiutino a sollevare la fatica, la fame e la mor- 
te che ci aspettano lontani da voi. Luigi per ras- 
sicurarli ,- indirizzò Ioto le piò commoventi parole, 
e fece distribuire delle rilevanti somme di danaro. 
Egli fu loro liberale di soccorso, dice Odone di Deuil, 
«mie se non avesse perduto nulla , ovvero di nulla 
egli avesse avuto bisogno. Fatto quindi chiamare il' 
governatore d’ Attalia , gli diede cinquanta mar- 
chi d^argento, onde prendesse cura degli infermi 
che rimanevano nella città , e facesse cohdurre l'ar- 
.mata di terra fino sulle coste della Cilicia. 

Luigi VII dopo d’aver dati per capo a quelli die 
non poteano imbarcarsi,' Teoderico conte di Fian- 
dra , ed Arciinbaldo di Borbone , ascese sulle navi 
che gli erano state preparate, in compagnia della 
regina Kleonora, dei principali personaggi della sua 
corte e di quella parte di cavalleria che gli era ri* 
inasta. 11 re di Francia non potea rattenere il pian- 
to nel mirare i Crociati che doveva lasciare ad At- 
talia. Una moltitudine di pellegrini radunatasi sulla 
riva del mare, seguiva coll’occhio il vascello sudi 
cui egli trova vasi , innalzando voti al cielo per la 
prosperità del suo viaggio. Quando poi l’ebbero per- 
duto di vista, non pensarono più che al loro pe-* 
ricolo, e caddero, in un cupo abbattimento. 

. Jl giorno susseguente a quello in cui Luigi VII 
era partito, i pellegrini che aspettavano lo scorte * 
e le guide che erano loro state promesse , videro 
arrivare i Turchi avidi di sangue odi saccheggio. 
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Arcimbaldo e Teoderico ravvivarono per alcuni i» 
stanti il coraggio dei Crociati * e rispinsero parec- 
chie fiate gli infedeli; ma i Turchi ritornando sen- 
za posa all’assalto , i Cristiani davano ogni giorno 
un combattimento, senza poter obbligare i loro ite- 
mici a ritirarsi. Ma poiché i Crociati non aveano 
giammai potuto ottenere dai Greci d’essere accolti 
nella città , non avevan più alcuna via di salvamen- 
to. La disperazionfe avea soffocato nell’animo di que- 
sti disgraziati ogni sentimento d’umanità; per cui 
ciascuno di essi fatto insensibile alle disgrazie de* 
suoi compagni, altro non sentiva e vedea fuori dei 
proprii mali e dei proprii pericoli. I soldati pun- 
to non cercavano di riunirsi ," nè di soccorrersi a 
vicenda , nè più conoscevano , nè seguivano i loro 
capitani. Lo spirito della religione e l’amor della 
gloria più non guidavano i capitani istessi , quin- 
di in mezzo alla desolazione generale , Arcimbal- 
do e Teoderico, ornai non pensando che a scam- 
par dalla morte , si gettarono in una nave che an- 
dava a raggiungere la flotta del re di Francia. Al- 
lora. il più orribile disordine regnò tanto in mezzo 
«i miserabili avanzi dell’ armata cristiana , quanto 
nella oittà d’ Attalia , ove erano rimasti gli infermi. 

Due bande di pellegrini, l’uua di tre mille uo- 
mini, £ l’altra di quattro mille risolvettero d’in- 
contrare ogni pericolo , e d’ avviarsi verso' la Ci- 
licia ; ma non avendo le navicelle necessarie a pas- 
sar parecchi fiumi che erano straripati , ed essendo 
sprovvisti di armi onde battersi coi Turchi, periro- 
no quasi tutti. Altri che li seguirono incontrarono 
la stessa sorte , e gli infermi vennero ammazzali 
nella città d’ Attalia. La storia ci ha appéna conser- 
vate le particolarità di questi orribili disastri , e per 
conseguenza si possono a ragione ripetere in questo 
luogo le espressioni defle antiche croniche: Dio solo 
1 canate # il numero deù martiri che caddero non solo 
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tot lo alla spada dei ' Turchi , ma ancora scatto al 
J'erro dei Greci. « 

Parecchi Cristiani ingannati dalla disperazione ( 1 ) 
credettero che quel Dio che li lasciava in preda a 
tanti mali non fosse il vero Iddio : quindi tre mi- 
la di essi abbracciarono la fede di Maometto, e si 
riunirono ai Musulmani che si mossero a pietà di 
'loro. I Greci intanto vennero aneli’ essi ben prór 
sto puniti del loro perfido abbandono , poiché la 
peste avendo riuniti 1 suoiguasti a quelli della guer- 
ra , la città idi Attalia alcune settimane dopo la par- 
tenza di Luigi VII restò senza abitatori. 

Allorquando Luigi arrivò nel principato di An- 
tiochia (a) avea perduti tre quarti del suo eser- 
cito , ciò nullamejio venne accolto colla maggiore 
premura da Raimondo di Poitiers. I Francesi che 
raccompagnavano scordarono in mezzo ai piaceri 
i travagli di un lungo viaggio, e la deplorabile mor- 
te dei loro compagni. Antiochia avea allora nelle 
sue mura la contessa di Tolosa, la contessa di Blois, 
Sibilla di Fiandra , Maurilla contessa di Roussy , 
Talquery duchessa di Bouillon , e parecchie altre 
donne famose per natali e per .bellezza. Le feste che 
vennero date loro da Raimondo furono splendide 
principalmente per esser vi presente Eleonora di Gui- 
enna , figlia di Guglielmo IX , e nipote del prin- 
cipe di Antiochia, giovane principessa , che uni- 
va in sé le piìt seducenti doti dello spirito alle gra- 
zie della persona. Eleonora erasi fatta ammirare an- 
che a Costantinopoli , e non avea trovata alcuna ri- 
vale a quella corte. Si potea per avventura rimpro- 
verarle con apparenza alcuna di ragione il deside-; 

t ... . 

(1) Odone di Deuil è il solo ohe parli di questi funi, 

n>a il suo racconto ci è sembrato pieno di oscu/ità in molte 

e / 

aue parli , - -« 

(a) Il 19 marzo ir4<5. 
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rio di piacer®, che ella avea in un grado che non 
conveniva ad una regina cristiana. Essa intatti nou 
era condotta a Gerusalemme da una sincera pietà , 
o dal desiderio di far penitenza; nè le fatiche ei 
pericoli di un lungo pellegrinaggio , uè le disgra- 
zie dei Crociati , e la memoria dei luoghi santi , sem- 
pre presente allo spirito de’ pellegrini, aveano in- 
debolito la sua brama smodata dei piaceri , e la pro- 
pensione grande che essa avea alla galanteria. 

Raimondo di Poitiers in mezzo alle feste che da* 
va alla regina Eleonora, nou iscordava gli affari del 
suo principato ; quindi volendo indebolire la po- 
tenza di Noradino , che era il più formidabile ne- 
mico delle colonie cristiane, desiderava ardentemen- 
te che i Crociati avessero potuto aiutarlo in que- 
sta impresa , adoperando , all' uopo di trattenerli 
più lungamente ue' suoi stati , le carezze , le pre- 
ghiere, e i donativi. Il principe d’ Antiochia si ri- 
volse, primieramente al re di Francia , e gli pro- 
pose nel consiglio dei baroni r d’ assediare le città 
di Aleppo , e di Cesarea di Siria. Questa impresa 
che favoriva la sua ambizione, avrebbe ancora ap- 
portato dei vantaggi reali a tutti gli stati cristiani 
die erano minacciati dalla potenza ognor crescen- 
te di Noradino; ma Luigi VII che era stato con- 
dotto in Asia dalla divozione, rispose a Raimon- 
do di Poiticr3 ch’egli noirpotea impegnarsi in una 
guerra , se prima non avea visitati#! luoghi santi. 

Il principe di Antiochia non perdette il coraggio 
per questo rifiuto , ma pose ogni cura in far breccià 
sul cuore della regina, avendo risoluto dT servirsi del- 
n l'amore onde venir a capo de’ suoi disegni. Gugliel- 
mo di Tiro che ci lascio scritto il ritratto di Raimon- 
do, ci informa come egli era lodevole molto nekfa- 
veliare e nella domestichezza , è in tutto V abitò del 
$uo corpo dimostrava una vaghezza in vero degna 
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di Prencipe ( 1 ). Egli adunque intraprese di persua- 
dere. la regina onde prolungasse il stao soggiorno nel 
principato d'Antiochia , e siccome allora la stagione 
trovavasi nel cominciar della 'primavera, così fuor 
di dubbio le ridenti sponde deH’Oronte., i boschetti 
diDafne, ed-il bel cielò della Siria aggiunsero nuova, 
grazia ai discorsi di Baimondo. Finalmente la regi- 
na sedotta dalle preghiere del principe, vinta dagli 
omaggi di una corte voluttuosa ed elegante, e se cre- 
diamo agli storici , da piaceri., e da passioni inde- 
gne di lei, pregò istantemente il re onde ritardasse 
la sua partenza per la città santa. Quei motivi però 
che trattenevano là regina in Antiochia, non la- 
ccano che raffermare la risoluzione di andare a Ge- 1 
rusalemme, nel re, il quale avea una divozione au- 
stera , ed uno spirito diffidente e gelosa; le istan- 
ze quindi di Eleònpra gli diedero dei sospetti, e ia 
rendettero ostinato più. che mai. Allora Raimondo 
mirandosi ingannato nell’a 
.in lagnanze, e non pensò p 
sto principe , che , come dice Guglielmo di Tiro, 
era impetuoso nei negozi , non sapendo metter fre- 
no alt * ira, come quella che non aveva rapita ra- 
gione in sé , cotnùnìcò il suo sdegno, ad Eleono- 
ra , la quale concepì il disegno di separarsi da Lui.- 
gi VII, volendo^ar annullare il matrimonio col pre- 
testo di parentela.- Lo stesso Baimondo giurò che 
avrebbe Impiegata li forza e la violenza onde trat- 
tenere la nipote «ne’ suoi stati. Il re di Francia al- 
lora trovandosi oltraggiato come sovrano e come 
marito risolvette di precipitare la sua partenza, per 
lo che videsi obbligato a rapir la propria moglie, ed 
9 condurla di notte nel suo campo. 

La condotta della regina dovea senza dubbio es- 

(1) Vedad Guglielmo di. Tiro, lib. XIV , cap. si , nell» 
traduzione dell'Orolvggi. . 

Michaud, Yol. IV. 4 
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iu che a vendicarsi. Que- 
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sere di scandalo agli infedeli, ed ai Cristiani d’Q- 
riente, ed il suo esempio potea avere delle fune- 
ste conseguenze in un esercito nel quale si trovava 
. un gran numero di donne. In mezzo alla moltitu- 
dine dei cavalieri non solo , ma ancora dei Musul- 
mani che. s’attirarono l’un dopo l’altro gli sguar», 
di di Eleonora (1) durante il suo soggiorno in An- 
tiochia , si indicava un giovane turco , che dice- 
vasi aver da lei ricevuto dei donativi , e per segui», 
re il quale ella volesse abbandonare il re di Fran- 
cia. Ma in queste cose, osserva ingegnosamente Me- , 
zerai , si dice spesso più di quello che si fa , ma 
qualche volta si fa più di quello che si dice» Che 
che ne sia di ciò, Luigi* VII non potendosi scor-, 
dare i suoi scorni, dopo alcuni anni ripudiò Eleo- 
nora la quale si sposò cou Enrico II , dando così 
il ducato di Guienna airinghilterra , lo che fu per 
la Francia una delle piu deplorabili conseguenze di 
questa seconda Crociata». \ 

Il re di Gerusalemme ed i suoi baroni che sta- 
vano in timore finché vedeano Luigi in Antiochia , 

• gli mandarono dei messi onde pregarlo iu nome di. 
Cristo ad affrettare la sua venuta in Palestina. Il re 
di Francia essendosi arreso alle loro istanze, attra- 
versò la Siria e la Fenicia, senza fermarsi alla corte 
del conte di Tripoli, che avea gli stessi disegni di 
Raimondo di Poitiers. Il suo arrivo in Terra Santa 
eccitò un vivissimo entusiasmo , e ravvivo le spe-, 
ranze dei Cristiani : quindi il popolo di Gerusalem- 
me, i principi , i „ prelati , gli andarono incontro, 

(i) Alcuni romanzieri , ed nuche alcuui «torìci hanno af- 
fermato che Eleonora di Guienna fo**e «tata vinta dalla 
attrattive di Saladino , che fondò la dinaetia degli Ayou- 
bili. Saladino perù era nato nello stesto anno in cui Eleo- 
nora «U Guienna avea ipOinto, Luigi Vii, e perciò non a- 
v«a che dicci anni nel tempo della, seconda Crociata. 

' *• 
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portandonelle mani dei rami d’ulivo, e cantando lo 
parole colle quali era stato salutato il Salvator del 
mondo : sia benedetto colui che viene in nome del 
Signore. L’imperatore di Germania che aveva in 
compagnia d’un posseute esercito lasciata l’Europa , 
arrivava allora nella città santa siccome fosse un sem- 
plice pellegrino. Idue monarchi perciò essendosi in- 
contrati, s’abbracciarono, piangendo le loto di- 
sgrazie, ed uniti adorarono nella chiesa della Ri- 
surrezione i profondi decreti della provvidenza. 

Baldovino III che regnava allora in'Gerusalem- 
me, giovane principe di grandi speranze, e che era 
impaziente tanto di stendere la sua fama, quanto 
d’ingrandire il suo regno , nulla trascurò per ot- 
, tenere la confidenza dei Crociati, e per affrettar la 
guerra che si dovea fare coi Saracini. Quindi es- 
sendo stata intimata un’ assemblea a Tolemaide per 
tenervi consiglio intorno alle imprese di questa cro- 
ciata , vi vennero l'impefadore Corrado , il re di 
Francia , e il giovane re di Gerusalemme in com- 
pagnia dei loro cavalieri e dei loro baroni. Icapi 
dell’esercito cristiano , e quelli del clero insieme con- 
sultarono intorno alla guerra santa alla presenza 
della regina Melisenda, della marchesa d'Austria 
e di parecchie dame francesi e tedesche che avea- 
no voluto seguire i Crociati in Asia. I Cristiani si 
meravigliarono di non vedere in questa bella unio- 
ne la regina Eleonora di Guienna , rammentandosi 
in conseguenza con pena il tristo soggiorno d’ An- 
tiochia. Anche l’assenza di Raimondo di Poitiers 
e dei conti di Edessa e di Tripoli , che non era- 
no stati chiamati a far parte dell’assemblea 1 , do- 
vette dar luogo a pensieri malinconici , facendo pre- 
sagire i malaugurati effetti che la discordia avreb- 
be prodotti fra i Cristiani d’Oriente. 

Nel consiglio dei baroni e dei principi a mala pe- 
na si pronunciò il nome dello sventurato Josselm , 
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uè punto vi si .parlò di Edessa, la cui perdita avéfc, 
fatto prendere l’armi all’Occidente, nè della con- 

' quista di Aleppo che era stata proposta da Rai- 
mondo d’Antiocliia. Dopo che Baldovino avea co- 
minciato a regnare, i -principi e i signori della Pa- 
lestina aveano concepito disegno di fare conquista 
al di là del Libano , e d’impadronirsi di Damasco. 
Siccome i Cristiani , allorquando entravano in una 
città , od in una provincia musulmana, si distri- 
buivano tra di loro le case e le terre elei vinti , così 
il popolo che abitava sulle sterili montagne della 
Giudea, la più parte dei s'oldati di Gerusalemme 
■e lo stesso clero ,-parea che indirizzassero ogni loro 
voto al territorio di Damasco, il quale offeriva al 
vincitori un ricco bottino, abitazioni ridenti, e cam- 
pagne coperte di biade. La speranza di scacciare i 

* Musulmani da un paese fertile , e di arricchirsi colle 
loro spoglie , fece scordare la minacèiosa potenza 
di Nora uino e quella degli Atabeck*. quindi nel- 
l'adunanza di Toìemaide si risolvette, a’ incomin- 
ciare la guerra facendo l’assedio di Damasco- 

Ai cominciare della primavera^tutte le truppe 
essendosi riunite in Galilea, di là s’avanzarono verso 
le sorgenti elei Giordano sotto il comando del re 
di Francia, dell’imperadore di Germania, del re 

* di Gerusalemme , e precedute dal patriarca della 
santa città che portava lavora croce. L'esercito cri- 
stiano al quale ergasi riuniti- i cavalieri del tem- 
pio e quelli di San Giovanni, partì verso i primi 
giorni di giugno da Melchisapar picciola città ce- 
lebre per la memoria della conversione miracolosa 
di S. Paolo , ed avendo attraversate- le -patene del 
Libano, venne ad accamparsi 'presso al borgo di 

* Dary , dal qual luogo poteasi vedere la città di 
Damasco.' 

Damasco è posta alle falde dell’Anti-libano qua- 
rantacinque leghe discosta da Gerusalemme. Nelle 
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vicinanze dèlia' città &’ innalzano delle colline co- 
perte <l’ alberi e di verzura , e nel suo territorio 
sonvi parecchi borghi fra i quali v’ha alcuno il cui 
nome viene rammentato nelle istorie. Un fiume che 
cade con grande strepito dalla vetta dei monti scor- 
rendo su di una sabbia del colore dell’oro , si se- 
para in parecchi rami » e bagnata che ha la città, 
rende feconda e fresca la valle à’ bennef -sa ge , 
o sia delle viole , la quale tutta è piantata d’ogni 
specie d’alheri fruttiferi. La città di Damasco era 
celebre fino dalla più rimota antichità. Essa avea 
veduto innalzarsi e cadere la città di Palmira , di 
cui s’ammirano ancora le rovine ne’ suoi dintorni. 
Ezecchiello celebra i supi vini deliziosi , i suoi opi- 
ficii e le sue lane che avéiho un colore ammire- 
vole, e parecchi altri luoghi della scrittura ci di- 
pingono Damasco , comq un soggiorno di delizie e 
di voluttà. Grande inoltre era la bellezza de’ suoi 
giardini e la magnificenza delle sue fabbriche» di cui 
parecchie erano costrutte-con marmi divani colori. 

. Damasco conquistata ora daj|li Ebrei , ora dai re 
d’Assiria , ed ora dai successori di Alessandro , era 
caduta finalmente in. poter dei Homaiii. Fino dal 
secolo d’Augustp le prediche^di San Paolo l.’avea- 
110 riempiuta di Cristiania-ma al cominciar dell’e- ' 
gira,, essa venne assediata e presa dai luogotenenti 
di Maometto, -e quindi una gran parte degli abi- 
tanti , che in forza di un accordo andavano a cer- 
carsi un asilo in Costaptinòpoli , venne nel terri- 
torio di Tripoli inseguita ed ammazzata dai suoi 
• feroci /vincitori» - *a. ^ 

Dopo questi tempi, Damasco che formava un go- 
verno , ovvero un principato , restò setnpre nelle „ 
mani degli infedeli» Al tempo della seconda Cro- 
ciata questo principato, che ora veniva assalito dai _ 
Franchi , ora dagli Ortokidi e dagli Atabèck, e che 
quindi èra quasi ridotto aila sola capti ale, a ppar- 
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teneva ad un principe musulmario, che dovea tanto 
.ditendersi contro l’ambizione degli emiri, quanto 
dall' invasione dei nemici stranieri. Noradino in- 
tanto fattosi padrone di Aleppo, e di parecchie al- 
tre città della Siria, avea tentato più volte d'im- 
possessarsi di Damasco , uè gii era ancora caduta 
dall'animo la speranza di riunirla alle altre sue con- 
quiste, allorquando i Franchi deliberarono di por- 
vi l'a6sedio. 

La città di Damasco dalla parte di Levante, e 
da quella di mezzodì era difesa da alte muraglie, 
ma verso ponente e tramontana non avea per ri- 

E ari che i numerosi suoi giardini , piantati d’ ai- 
eri , nei quali d’ogni parte s’ innalzavano paliz- 
zate , muri di terra, e picciole torri in cui poteansi 
mettere degli arcieri. 1 Crociati essendo pronti ad 
incominciare f assedio , risolvettero in un consiglio 
che si tenne, di impadronirsi per* prima cosa dei 
giardini , sperando di trovarvi dell' acqua , o dei 
frutti in abbondanza. L'impresa però non era sen- 
za grandi difficoltà , giacché i verzieri che si sten- 
deano fino alle falde dell’ Anti -libano , presentavano 
come una vasta foresta, attraversata da sentieri stret- • 
ti, in cui potevano a mala pena camminale due uo- 
mini di faccia. Gli infedeli aveano in ogni luogo 
costrutti dei ripari , dai quali poteano resistere ai 
Crociati senza pericolo alcuno. Trulla però valse a 
trattenere il coraggio, e l’ardore del cristiano eser- 
cito , che da più parti penetrò nei giardini. Nu- 
voli di dardi , e di giavellotti venivano scagliati dal- 
l’alto delle piccole torri, dal mezzo dei recinti fór- • 
mati di muraglie , ed ancora dai folti alberi ; a cia- 
s seun [>a$so che faceano i Cristiani per quei luoghi 
coperti, dovevano sostenere un combattimento con 
un nemico che poteano vedere con istento. Nulla- 
dimeno gli infedeli assaliti senza posa , furono alla 
bue obbligati ad abbandonare i luoghi che erano 
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stati da loro occupati, e che èssi avevano fortifi- 
cati. Il re di Gerusalemme s’avanzava pel primo 
alla testa dei cavalieri del Tempio e di San Gio- 
vanni; dopo i Cristiani d’Oriente venivano i Cro- 
ciati francesi comandati da Luigi VII; finalmente 
l’imperatore di Germania, che avea radunati gli 
avanzi dèi suo esercito formava il corpo di riser- 
va , e dovea guardare gli assedianti" dalle sorprese 
del nemico. 

Il re di Gerusalemme ardentemente inseguiva i 
Musulmani, ed i suoi soldati si precipitavano con- 
tro le nemiche schiere insieme con lui, paragonan- . 
dolo a Davidde , che, giusta quanto narra Giusep- 

S é , àVea debellato un re di Damasco. I Saracini 
opo una- ostinata difesa eransi riuniti sulla riva 
del fiume che scorre sotto alle mura della città per 
allontanarne , collo scagliare di dardi e di sassi, i 
Cristiani , di già oppressi dal. caldo , dalla sete e 
dalla fatica. I guerrieri che venivano comandati da ^ 
Baldovino essendosi parecchie volte sforzati di sba- 
ragliare 1’ esercito musulmano , trovarono sempre 
una invincibile resistenza. Allora l’ imperatore di 
Germania segnalossi con un fatto degno degli eroi 
della prima Crociata. Seguito egli da un piccolo nu- - ’ 

mero de'suoi attraversa l’esercito francese, che ve- 
niva impedito nel combattimento dalla difficoltà de* 
luoghi, e va a porsi alla vanguardia de’Crociati. 

Nulla v’ha che resistere possa all’impetuoso di lui 
assalto , e già tutti i nemici che incontra cadono 
sotto i suoi colpi , allorquando un Saracino di gi- 
gantesca statura, ed armato di tutto punto tasse- 
lli incontro per disfidarlo a con^batlere seco. L’irn- 
^peratore accetta la disfida , e Vaisene sull’ istante 
ad incontrare il guerriero musulmano. Vedendo que- 
sta singolare battaglia, i due eserciti presi da ti- 
more reciproco aspettavano per ricominciare il com- 
battimento , che uno de' campioni avesse cacciato a 
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'erra il suo avversario; quando in quel punto vi- 
llosi il guerriero saracino essere stato rovesciato da 
cavallo. Corrado allora con un colpo di spada che. 
egli calò sulla spalla del Musulmano , gli divise in 
due parli il corpo. Un tale prodigio di l’orza e di 
valore raddoppiò l’ardore nei Cristiani (i), e spar- 
se il /timore negli infedeli , i quali tosto si affret- 
tarono a cercare d’assicurarsi nella città, lascian- 
do i Crociati padroni delle rive del fiume. 

Gli scrittori orientali parlano dello spavento on- 
de furono presi. gli abitanti di Damasco , seguita 
che fu la vittoria dei Cristiani. 1 Saracini (2) dor- , 
mirono -per alcuni giorni sulla cenere; l’alcorano 
raccolto da Omar, venne esposto nella grande mo- 
schea , e tutte le donne e i fanciulli si raccolsero 
intorno al libro santo ,, onde invocare il soccorso 
di Maometto contro i loro nemici. Gli assediati per- 
ciò di già pensavano ad abbandonare la città, e a 
quest’effetto aveano collocato nelle strade verso l’en- 
tr®ta dei giardini delle grosse travi , delle catene 
e dei mucchi di pietre, onde arrestando cosi il cam- 
mino degli .assedian li, aver campo da fuggire colle 
loro ricchezze e colle loro famiglie per la parte di 
tramontana e di mezzogiorno. 

] Cristiani erano. così persuasi che Damasco ca- 
drebhe'in loro potere, che i capi d’altro più non 
* * «* 

<0 Pereti ss! I eum inter eollurn et sin! st rum humerum icta 
mirabili , ita quod ensis secuit lotum pectus c un humeris, 
et deste ndit obliquando usque ad latus dextium , taliter quod 
pars dexterior abscisso penitu* cum capite ceeidit super ter ♦ 
ram , et lune omnes Turei , qui ictum tam J'ormidabilem - 
viderunt stupefa eti , ttatirn fuga re medio nastrorum gladios 
era scru ni. Ov L. cap. a. ' * 

(a) Tutte quelle particolarità, ed altre ancora , le quali 
non li coooftcobo dagli autori occidentali. iouo tratte dalla 
cronaca arabica di Ibnjérat. 
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sì occuparono*, se non di sapere a chi sarebbe, 
toccato il dominio di quella città. La più par- 
te dei baroni e dei signori dell’esercito cristiano 
implorarono per $è il favore del re di Francia e 
dell' imperatore di Germania , trascurando ad un 
tratto l’assèdio della città per chiederne il posses- 
so. Teodorico^ d’ Alsazia conte di Fiandra , che era 
Venuto per ben due volte in Palestina prima della 
Crociata , e che avea lasciato alla sua famiglia tutto 
quanto egli possedè» in Europa, fece maggiori istan- 
ze d’ogni altro per ottenere il principato di Da- 
masco, ed alla hne riportò vittoria sui suoi rivali. 
Questa preferenza avendo fatta nascere la gelosia 
scoraggiò l'esercito , giacché fin a tanto che ognu- 
no si lusingò di poter coll’acquisto di quella città 
soddisfare ia propria ambizione , tutti si mostra- 
rono pieni di zelo e d’ardore; ma alioraquando si 
videro fuori d’ogni. speranza , gli Uni se ne resta- 
rono oziosi, e gli altri non riguardando più la glo- 
ria dei Cristiani siccome propria loro causa, cer- 
carono anzi di fare in mòdo cne non riuscisse quet- 
l’impresa, dalla quale non dovea venir loro alcun 
vantaggio. 

I capi degli assediati approfittarono di questa di- 
apdsizione d’animo dei Crociati, per intavolar con- 
essrVun accordo. Le minacce , le promesse , i do- 
nativi degli abitanti di Damasco distrussero quan- 
to di zelo e d’entusiasmo poteva ancora essere ri- 
masto nei Cristiani. I Saracini essendosi rivolti prin- 
cipalmente ai baroni di Siria , gli esortavano a dif- 
fidar dei guerrieri , che , come essi diceano , erano 
venuti dau’Occidente per impadronirsi delle città 
dell'Asia , e minacciavano ancora di consegnar Da- 
masco al nuovo padrone dell’oriente, a Noradino 
a cui alcuno non potea resistere, e che ben pre- 
sto sarebbesi impadronito del regno di Gerusalem- 
me. I baroni di Siria sia che fossero stati vinti da 
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questi discorsi , èia che nel fondo del lord cuore te- 
messero dei Franchi , che erano venuti in loro soc- 
cbrso , rallentarono assai le operazioni di quell’as- 
sedio , che essi stessi aveano ardentemente deside- 
rato , ed abusando della confidenza dé’Crociati , pro- 
posero un consìglio che troppo inconsideratamente 
accettato , finì di rovinare tutte le speranze che «- 
ransi fondate in questa spedizione. 

‘ In un’adunanza che si tenne, i baroni di Siria 
proposero ai capi dei Crociati di cangiar il modo 
d’assalto della città , giacché essi diceano , che la 
vicinanza del fiume e dei giardini impediva di col- 
locare le macchine glier fesche 'in maniera Oppor- 
tuna. Siccome poi secondo la loro opinione, Tar- 
mata nel posto ove trovavasi , potea venire sorpre-* 
sa , correndo allora pericolo ' d’esser circondata dal 
nemico senza aver campo drdifendersi , così parea 
cosa più facile o più sicura di dar l’assalto alla città 
dalla parte di mezzogiorno , o di levante. 

I capi dei Crociati per la più parte avevano mag- 
gior valore che prudenza , e a cagione di quella fi- 
danza che è frutto della vittoria giudicavano pos- 
sibile ognfeosa. D’altronde essi' non dubitavano del- 
la fede dei Cristiani d’Ofiente , che eranoJoro fra- 
telli, e pei quati aveano impugnate Tarmi. Tutto 
adunque unito al timore di veder condotto in lun- 
go l’assedio fece che venisse adottato il parere dei 
baroni di Siria 1 ;' ma appena era stato cangiato lì 
disegno d’assaliro la città , che Y armata cristiana 
Invece 'di trovarvi un facile accesso, si vide in nàti^- [ 
ti tom e ripari inespugnabili. Eransi appena i Cro- 

nel nuovo campo , che la città di Dà- , 
mascotti ea accolto nelle sue mura Una banda di Vefl-^ 
fl mille Curdi, e Turcomani, che aveano delibe- 
rato di difenderla. Gii assediati che seritivansi ri ri- - 1 
francare il coraggio per l’arrivo di codesti ausi- 
liàri > imbracciavano, come dice uno storico ara- 
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ho, lo scudo della vittoria , e fecero parecchie sor- 
tite, nelle quali ebbero il vantaggio sopra i Cri- 
stiani. Questi tentarono molte volte di dar l'e- 
salto alla città, ma ne vennero-sempre rispinti. L'e- 
sercito cristiano, il quale stavasi accampato in un’a- 
rida pianura, scarseggiava d'acqua non solo , ma 
ancora di vittuaglie : poiché le campagne vipine e- 
rano state tutte devastate dagli infedeli, e le bia- 
de che erano sopravanzate ai guasti della guerra 
erano nascoste in luoghi sotterranei ed incogniti. 
Allora scoppiò la discordia negli assedianti, d’al- 
tro non parlandosi nel campo dei Crociati se non 
di perfidia e di tradimento : quindi i Cristiani dì 
Siria , e quelli d’Europa più non univano i loro 
sforzi onde assalir la città. Essendosi intanto ri- 
saputo che i sultani di Aleppo, e di Mossoul ar- 
rivare doveano fra poco con uu numeroso esercito, 
disperossi di prender Damasco e si levò l'assedio , 
avendo i Cristiani f senza dar prova della loro co- 
stanza e del lóro coraggio abbandonata dopo alcu- 
ni giovili Una impresa , i di cui preparativi avea- 
uo occupata l'Europa e l’Asia. 

Uno degli Avvenimenti di questo assedio più degni 
d’oSservazione* si è che Ayoub il capo delta dina-. 
Stia degli Ayóubiti comandava ai soldati di Dama- 
sco , e che aveà con sé il giovane Saladino, che do- 
vea un giorno esser cagione di tanti disastri pei Cri- : 
stiani e diventar padrone di Gerusalemme, il figlio 
primogenito di Ayoub essendo stato ucciso in una 
sortita, gli abitanti di Damasco gli innalzarono un 
sepolcro di marmo , che vedessi ancora dopo al- 
cuni secoli' sotto elle mura della città. Inoltre un 
sacerdote musulmano che avea menati quarantan- 
ni di Vita h» una caverna della vicinanza, videsi ob- 
bligato 'ad abbandonare il suo ritiro , e venne nella 
« .città assediata dai Cristiani- Egli rammentava an- 
cora con dispiacere Ja sua solitudine , che era sta- 
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ta turbata dalla guerra, ed ardeva di guadagnarsi 
la fama di martire, ed a malgrado di quanto gli' 
dissero i suoi discepoli, s’avanzò senz’armi incon- 
tro ai Crociati, ed avendo trovata sul campo di bat- 
taglia la morte che desiderava , venne dal popolo 
di Damasco tenuto, in conto di Santo. 

Se deesi credere agli storici arabi, -gli ecclesia- 
stici cristiani che seguivano l'esercito alcun mezzo 
non trascurarono, onde»ravvivare il coraggio dei 
soldati della croce. In un combattimentoche si die- 
de sotto aUe mura della città, yidesi venir innanzi 
fra mezzo ai due eserciti un sacerdote cristiano con 
bianchi capelli , che stando su di una mula porta- 
va una croce nelle mani, ed esortava i Crociati ad 
accrescere la valentìa je l’ardore, promettendo loro 
in nome di Cristo la conquista di Damasco. I Mu- 
sulmani dirizzarono contro di lui tutti i loro dar- 
di , ed i Cristiani s’affollarono a’ suoi fianchi onde 
difenderlo: quindi il combattimento diventò vivo e 
sanguinoso , ma alla finé il sacerdote essendo caduto* 
oppresso dalle -ferite su un mucchió di cadaveri , i. 
Crociati abbandonarono il. campo di battaglia. 

La maggior parte degli autori, arabi’ ( 1 ) , .e la- 
tini , raccontano 1’ assedio di Damasco con circo-, 
stanze differenti, ma tutti s’accordano nel dire che 
, la ritirata dei Cristiani fu opera del tradimento. 
Uno storico musulmano assicura che il. re di.Ge- 

rusalemme ricevette dagli abitanti di Damasco delle 

’ • * * 

i 

(i) Abulfeda , Abulfaragio, ed «Uri storici arabi hanno 
parlato dell'assedio di Damasco, ina egli è difficile impre- 
sa il voler méttere d'accordo i loro racconti con quelli dei . 
Latini. Noi ne abbiamo tolti i fatti che ci sono sembrati 
i più verisimili. La cronaca di Ibnjerat è quella che ci da 
le particolarità più minute ; noi in conseguenza abbiamo 
posta nelle Note Giustificative la traduziuue di cui vi è sfato 
liberala il sig. Jourdaiu, . - , • 
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soni ine rilevanti di danaro, ma che fu ingannato 
dagli assedianti , i quali gli diedero delle verghe 
di piombo coperte con delle lamine d’oro. Alcuni 
autori latini attribuiscono il vergognoso abbando- 
no dell’assedio all’avidità dei templari (1) : altri ne 
fanno carico a Raimondo d’Antiochia , il quale ar- 
de* della brama di vendicarsi del re di Francia. Gu- 
gliemo di Tiro, il di cui testimonio è di comma 
autorità, ne accusa i' baroni di Siria (2). Di tale 
disastroso avvenimento se ne vogliono accagiona- 
re non meno l’ignoranza e l’incapacità degli altri 
capi della Crociata , che seguirono un parere che 
non àveano esaminato da prima, e che si mostra- 
rono incapaci di riparare una disgrazia la quale non 
aveano saputo prevedere. 

Dopo un tentativo tanto infelice dnveasi dispe- 
rare del buon esito di questa guerra. Essendo quin- 
di stato proposto in una adunanza di assediar A- 
scalona , non si accetto il .partito, giacché gli ani- 
mi erano troppo inaspriti , ed il coraggio dei guer- 
rieri era abbattuto. Il' re di Francia, e l’impera- 
tore di Germania adunque pensarono a ritornare 

CO La cronaca di Gefvais attribuisce la ritirata dei CrF- 
‘stiani al tradimento dei templari, 'tum civitas Chriitiqnis 
reddenda esset ,accesserunt templarii , dicentes se primam 
habituros pugnimi , ut omnes deinde in communi victbriam 
obtinerent : statuerunt itaque tentoria sua inter civitntem , 
et exercitum christianorum , et cum bis , qui crant in edi- 
tate, pagani* proditionis pactum inierunt. Cive* igitur eo-\ 
rum agnoscentes cupiditutem , promiserunt eis ire* cados pie- 
ncs bisantis aurei* ,, si éos ab obsidione liberarent. Delusi 
itaque christiani per milites templi , Damasco ree esser unt. 
Posi modicum vero cum templarii promissos a viri* recepii- 
seni cados , in eisdem non nummos aureos , sed cupreo t in- 
-venerunt , miraculoque ascripserunt. 

(*) Guglielmo, di Tiro Jib. XVlJ^cap. fi*. „ 
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in Europa, il primo non avendosi acquistata altra 
gloria , 6e non quella di aver difeso solo là propria 
vita contro alcuni soldati turchi su di un sasso nel- 
la Panfilia, e l’altro d’aver tagliato in due un gi- 
gante sotto alle mura di Damasco. Da quel glori- 
no. in poi , dice Guglielmo di Tiro , la condizionò 
e lo stato dei Latini Orientali cominciò ad andar 
sempre di male in peggio. I Musulmani impararo- 
no a non temer-più dei principi e dei soldati d’oc- 
cidente. Pieni essendo ai fidanza nelle loro àrmi, 
coloro che pfìma ad altro non pensavano se non a 
difendersi , formarono il disegno’ di assalire i Fran- 
chi , eccitati ancora 'a seguitar le loro imprese dal- 
la speranza di divider le spoglie di un nemico che 
avea invase parecchie loro province. Frattahto che 
per tal modo gli infedeli racquistavano superbia ed 
awlire , e che si univano contro i loro nemici , I 
Cristiani si scoraggiavano , ed essendo discordi fra 
di loro lasciavano che ogni giorno più diminuisse 
la loro forza e la loro potenza. I Franchi , entra 
qui a parlare Guglielmo di Tiro , quando Dio vol- 
se ritornarli ai paesi loro, coine perpetuamente ri- 
cordevoli di quelle ingiurie , biasimarono per sem- 
pre il tradimento dei nostri principi , e non sola- 
mente essi si dimostrarono lenti nei negozi dèi re- 
S no > ma ancora quelli che non si trovarono a quel - 
* impresa , di maniera che d’ allora in poi non si 
posero in cammino per quella peregrinazione nè 
- tanti principi , nè con tanto fervore , ‘che, per non 
essere colti dagli inganni , giudicavano esser mol+ 
to mèglio rimanere negli stati loro , che con tanti 
disagi aspettar, d'essòre traditi. 

* , • Questa Crociata fu assai più sventurata della pri- . I 
alcun fatto glorioso valse a compensare i 1 
: ^MPl^P%^£Ìstiani. I capi della seconda Crociata 
commisero i falli steàsi di Goffredo, e de’ suoi com- 
pagni , giacché aneli’ essi trascurarono. di 1 ondai» 
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ima colonia nell' Asia minore , e d' impadronirsi 
delle città che potevano proteggere il cammino de’ 
pellegrini verso la Siria. Ammirabile è la pazien- 
za con cui sofl’cirono i Crociati gli oltraggile le 
perfidie dei Greci , ma codesta moderazione più re- 
ligiosa che politica li condusse alla loro rovina. A 
ciò devesi aggiungere che essi spregiarono di sover- 
chio i Turchi , uè abbastanza si occuparono della 
maniera di combattere con loro. I Tedeschi poi e- 
rano cotanto pieni di fidanza , eh’ essi , al dir di 
Niceta , aveano invece di lance e di spade , pen- 
sato piuttosto a recar seco delle pale e delle zap- 
pe , credendosi che altro non avessero a fare , se 
non aprirsi una strada a traverso dell’Asia minore'. 
Altro fatto singolare fu quello , che i Crociati non 
si servirono della balestra, giacché un concilio di La- 
terano avendo condannata quest’arme siccome trop - 
po micidiale , i soldati d’ occidente non potevano 
farne uso. I fanti quindi si trovavano pressoché dis- 
armati, e perciò allorquando i Crociati perdettero 
la loro cavalleria rimasero senza difesa aleuna. 

Gli eserciti cristiani imitando l’esempio della pri- 
ma spedizione , couduceano al loro seguito un gran 
numero di fanciulli, di donne, e di vecchi j i qua- 
li tutti nulla contribuivano ad ottenere una vit- 
toria , e quasi-sempre accrescevano il disordine e 
la disperazione dopo una rotta. La disciplina nou 
potea conservarsi in mezzo a questa moltitudine, 
nè d’altronde i capi s’ adoperarono per prevenire 
i cattivi effetti della licenza. Giuffreui di Ran^ou 
la di cui imprudenza fece perire la metà dell'eser- 
cito francese , e pose il re di Francia nel maggior 
rischio, altra punizione nou ebbe fuori del suo pen- 
timento, credendosi d’aver espiato ogni suo fallo 
coll’ essersi in una a suoi compagni prostrato sul 
sepolcro di Cristo. Quello che ancora grandemente 
pocque alla disciplina , fu il guasto dei costumi che 
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si era introdotto nell’ esercito cristiano, e che spe- 
cialmente era stato prodotto da un gran numero di. 
donne che avevano prese le armi , e che si mischia-, 
vano nelle file dei soldati. In questa Crociata si .vi- 
de una banda d’Amazzoùi , la quale era comandata 
da un generale, di cui più s’ammirava la- pompa 
del vestire , che non il valore , e che a motivo de- 
gli stivali dorati che Soleva portare, veniva sopran- 
nominato la donna delle gambe d’oro. 

- L'estrema facilità che erasi usata in ricevere co- 
me Crociati gli uomini più corrotti, ed i malfat- 
tori ancora, fu un’altra cagione^ del* rilassamento 
dei costumi. S. Bernardo die riguardava la- Cro-^ 
data come Ja strada del nido' , vi chiamava, i più 
grandi peccatori, e àteo rallegravasi in f ederli per 
tale maniera entrare nella strada di salvamento. If 
concilio di Reims, del quale l’abate di Chiaravalle 
era l’oracolo , decretò che gli incendiari , in pena 
del loro delitto servirebbero un anno per Dio, sia 
a Gerusalemme, sia in Ispagna. Queii’ardente pre- 
dicatore della guerra santa , non pensava però che 
i grandi peccatori arrolati sotto alla bandiera della 
croce , dovevano essere esposti a nuove tentazioni, 
e che in un lungo viaggio sarebbe stalo loro più 
agevole di pervertire i loro compagni , che di cam- 
biare Ja propria maniera di vivere. Tutti i disor- 
dini intanto sgraziatamente venivano tollerati dai 
capitani, i quali credendo il cielo sempre indul- 
gente coi Crociati , non vollero mostrarsi più se- 
veri di lui. 

L’esercito cristiano , nondimeno , in mezzo ai co- 
stumi più scandalosi, offeriva gli esempi di una pie- 
tà sincera. Fra i perigli della guerra e fra le fa- 
tiche di un lungo pellegrinaggio, il redi Francia 
esattamente adempiva le pratiche religiose più mi- 
nute. La maggior parte dei capi lo prendea a model- 
lo, ond’è che pel campo si facevano assai più proces» 
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sioni , die non militari esercizi , e parecchi soldati 
maggior fede poneano nelle orazioni che non nelle 
loro armi. Generalmente parlando in questa Cro- 
ciata abbastanza nop s’adoperarono gli spedien ti del- 
la prudenza umana, e troppo si fidò nella Prov- 
videnza, la quale non suole proteggere coloro che 
ai allontanano dalla.stradà della ragione e della sa- 
viezza. " • . . 

La prima Crociata ebbe due caratteri a lei pro- 
pri i , la pietà, cioè, e l’eroismo $ laddove la secon- 
da da altro, non veniva- mossa, se non da- una pie- 
tà , che tenea della divozione claustrale , più eli© 
dell’entusiasmo. In questa guerra agevolmente si ri- 
conosce l’iuilutMjza dei monaci che l’avrano predi- 
cata , e che parte avevano in tutti gli alluri di quel 
tempo. Il re di Francia nelle sue disgrazie ebbe so- 
lamente la rassegnazione d’un martire, e sul cam- 
po di battaglia non mostrò che. il coraggio e l’ar-* 
«ore die si conviene ad un soldato, Nè l’impera- 
tore d’Allemagnà si .condusse meglio , giacché per— * 
dette tutto a motivo della sua pazza presunzione, 
e per aver creduta di poter vincere i Turchi senza 
unirsi coi Francesi.. L’uno e l’altro non aveano idea 
e penetrazioni abbastanza vaste e profonde , e man- 
cava loro l’energia che è madre delle grandi azioni. . 
Nella spedizione di cui essi erano i capi , non v’eb- 
be nulla che più in alto si ergesse di loro ; il loro 
cai attere ristretto servì di misura ad ogni azione.. 
Perciò, a dir tutto in poco, questa guerra non fece 
nascere eroiche passioni e qualità cavalleresche. Nei 
campi non s’ammirarono grandi capitani, ed il tem- 
po di cui abbiamo parlato , non vide apparire se> 
non due uomini grandi , quegli cioè che mosse l’oc-. 
cidenle intiero colla sua eloquenza, ed il saggio mi- 
>nistro di Luigi, che era destinato a riparare, ri- 
spetto alla Francia, le disgrazie che le Frano state 
cagionate dalla Crociata, \ 

Mìchauj}, -Vol. IV. 5* 
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Tutte le forze però di que-ta guerra sacra non 
vennero indirizzate contro 1 ' Asia, Parecchi pre- 
dicatori muniti d'autorità pontificia aveano esor- 
.tati gli abitanti della Sassonia , e della Danimar- 
ca ad impugnar le armi contro alcuni popoli del 
Baltico, che ancora se ne stavano involti nelle te- 
nebre del Paganesimo. Questa crociata avea per 
capi Arrigo di Sassonia , parecchi altri principi, 
ed un gran numero di vescovi , e di arcivescovi: 
quindi un esercito composto di ben centocinquan- 
ta mille soldati della croce assalì la nazione bar- 
bara e selvaggia degli Slavi, i quali mettevano a 
sacco le coste del mare, ed incessàntemente facea- 
no guerra contro i Cristiani. I soldati cristiani por- 
tavano sul loro petto una croce rossa , al di sotto 
della quale vedevasi una figura rotonda , immagi- 
ne e simbolo della terra, che tutt’intiera doveva 
essere sottomessa alle leggi di Gesù Cristo. 1 pre- 
dicatori del Vangelo gli accompagnavano nel loro 
cammino, e gli esortavano ad estendere colle loi'o 
gesta i confini dell’Europa cristiana. 1 Crociati dopo 
avere incendiati molti templi Consacrati agli idoli 
distrussero la città di Malehon , nella quale i sa- 
cerdoti pagani solevano radunarsi. In questa guerra 
i Sassoni trattarono quel popolo'pa&am» nello stes- 
so modo con cui Cariomagno avea operato coi loro 
padri : nulludimeno non vennero a capo di poter 
soggiogare gli Sl$vi. Dopo una guerra di tre an- 
ni , i Crociati di Sassonia, e di Danimarca si stan- 
carono d’inseguire un nemico difeso dal mare non 
solo, ma ancora più dalla propria disperazione; quin- 
di fecero agli Slavi proposta di pace. Questi dal loro 
canto promisero di convertirsi al cristianesimo, e 
di rispettare i popoli cristiani (1), ma 110I fecero 

( 1 ) Ottone ìli Frisìnga indica questa crociata, ma Sassone 
ìlgrauiatico ci dà ampie particolari ta «el suo libro XI 11. Si 
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die per disarmare i Jor nemici, quindi appena i 
.Cristiani avevano deposte le armi , dessi tornaro- 
no ai loro idoli , e ricominciarono le loro ruberie 
ed i loro guasti. 

Altri Crociati sui quali lacristianità non tcne- 
P u . n . to g' 1 occhi aperti , fecero uua guerra assai 
piu e ice sulle rive uel Tago. l)a parecchi secoli 
Ja opàgna era stata invasa daiSaracini , e i due po- 
pò 1 rivali se ne disputavano l’impero in nome di 
Cristo, e di Maometto (1). IMori, i umili erano 
già stati parecchie fiate vinti dalCid oda’ suoi com- 
pagni, aveano perdute molte provincie, di modo che 
* orqusndo la seconda Crociata partì per l’orien- 
te, gli Spagnuoli ^assediavano Lisbona. L’esercito 
cristiano che 11011 era molto numeroso, stava in a- 
spettazione d’un rinforzo , allorquando videsi en- 
trard nelle loci del Tago una flotta che trasporta- 
va in Oriente quantità di Crociati fraucesi. Alfon- 
so principe della casa del duca di Borgogna! e ni- 
pote del re Koberto che comandava l’assedio , ve- 
cossi dai guerrieri cristiani chè sembravano inviati 


I.T 

può ancora leggere iu proposito l'Istoria latina della Germa- 
nia «fritta da Krantz. Mallevi nella sua stoiia di Danimarca 
non dice nemmeno una parola intorno a questa guerra. 

(r) Arnolfo, predicatore fiammingo , mentre si pubblicava 
la seconda crociata esortò i popoli della Francia e della 
Germania ad arrolarsi in questa di vota milizia j quindi se- 
i Crociati die fecero I’ assedio di Lisbona sotto il co- 
nuaudo di Arnolfo conte d' Arschot. Aruolfo «laudò la Tela- 
mone di quest'assedio a Miloue vescovo di Terovane , iu 
nua lettera che il P. Alartene pubblicò «el primo turno del- 
la sua grande collezione dopo d'averla collazionala su due 
manoscritti. La relazione di Aruolfo il quale fu testimonio 
oculare è. assai differente da quella di Roberto du Moni che 
veuue seguita dal F4.eurp. Lo storico del Portogallo Ma- 
nnello de l'aria }• Sousa, parla e^Ij pme di questa spedi- 
zione dei Crociati. 
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in loro aiuto dal cielo, e loro promise la conqui- 
sta dì un florido regno, esortandoli onde in 1 òh> 
compagnia volessero comliattere con quei Saraeini 
medesimi che essi andavano a cercare in Asia a tia- 
verso dei pericoli del mare, il Dia che li man du- 
vet dovea , secondo essi, benedire il loro esercito , 
ed un premio glorioso congiunto a ricchi possedir- 
imenti avrebbe ricompensato il loro valore. Non ia- 
cea d’uopo di tanto onde persuadere di ciò uomi- 
ni che avéano fatto voto di combattere cogli in- 
fedeli , e che andavano in traccia di avventuie, 011- 
d’è che abbandonate le navi si riunirono agli as- 
sedienti. I Mori per verità resistettero coraggiosa- 
mente, ma trascorsi quattro mesi Lisbona tu pre- 
sa , e la guarnigione venne passata alilo di spada. 
Dopo di ciò si assediarono , e si tolsero ai Sara- 
cini parecchie àltre città, onde tutto il Portogallo 
trovossi essere sottomesso ad Alfonso , che allora 
prese il titolo di re. In m<?zzo a queste conquiste 
i Crociati si scordarono dell’oriente, e senza cor- 
rere soverchi pericoli , fondarono un regno che ebbe 
maggiore splendore e più lunga durata di quello di 
Gerusalemme. 

Dall’osservare come queste Crociate al tempo i- 
6 tesso s’indirizzassero contro i popoli del setten- 
trione e contro quelli del mezzodì, si può argo- 
mentare che lo spirito delle guerre sante comuicias-^ 
se a prendere un nuovo carattere, giacché non s im- 
pugnavano più l’armi soltanto per l’acquisto di un 
sepolcro, ma bensì ancora per difendere la religio- 
ne e per farla trionfare presso tutti i popoli che 
ricusavano di ricevere le sue leggi. ed i suoi bene- 
fici!. La differenza però dei disegni che avevano i 
Crociati divise le loro fòrze, indebolì il loro en- 
tusiasmo, e nocque per conseguenza al buon esito 
$ella guerra sacra. 

La Francia che allora volgeva il suo sguardo all$ 
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Palestina, non domandava più a Dio la liberazio* 
ne dei luoghi santi , ma bensì il ritorno del suo re, 
del quale avea compiante le disgrazie. Da assai tem- 
po Suggero che più sopportare non potea il peso 
della regale autorità , andava richiamando il suo 
ladrone con lèttere piene di tenerezza e d’affetto» 

Il loro abboccamento che riuscVuno spettacolo com- 
movente per tutti i Francesi , mise in diffidenza la 
corte, che si adoperò onde far nascere dei sospetti 
sulla fedeltà di quel ministro, ma Suggero rispo- 
se alle loro accuse col mostrare il regno in pace e 
la nazione in fiore* quindi il re dopo che ebbe en- 
comiato il suo zelo, gli diede il titolo di padre della 
patria. L’abate Suggero avea in quell’istante un som- 
* ino vantaggio sovra ogni altro, poiché egli -era sta- 
to il solo che si fosse opposto alla Crociata, quin- 
di in ogni luogo si vantava la savia sua previden- 
za, e faceansi le accuse tutte cader sopra S. Ber- 
nardo. Il regno non avea famiglia la quale non fosse 
in lutto, e la desolazione istessa regnava pure in 
Germania. Non eransi giammai vinte tante vedove 
e tanti orfani, nè la gloria del martirio che era sta- 
ta promessa a coloro dei quali compiangevano la fine 
potea rasciugare le loro lagrime. L’abate di Chia- 
ravalle era accusato di aver mandato a perire in 
oriente i Cristiani , quasi che in Europa mancas- i 
sero i sepolcri. I partigiani di San Bernardo che a- 
veano veduta la sua missione confermata da’ mi-; 
racoli , non sapendo che rispondere, erano pieni di 
stupore e di stordimento. Dio in questi ultimi tem- 
pi , così diceano fra di loro , non ha risparmiato 
nè il suo popolo , nè il suo nome. J figli della Chiesa 
sono stati abbandonali alla morte nel deserto , oo- 
rero perirono sotto il ferro , o pure sono stati di- 
vorati dalla fanle. Lo sdegno del Signore si è spar- 
so perfino sopra i principi., ond’è che esso ha la- 
scialo che si smarrissero per incognite strade , e 
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che sui loro patii trovassero aghi sòrta (li pena 
e d’afflizione. Tante disgrazie sopravvenute in una 
'guerra intrapresa in nome di Dio , crttifondeano la 
ragione di quei Cristiani che aveano favorita la Cro- 
ciata-, e lo stesso San Bernardo stupivasi come Id- 
dio avesse voluto giudicar il mondo prima del tem- 
po senza ricordarsi della &ia misericordia. 

Quale vergogna non è la nostra , cosi parlava 
egli in una apologia indirizzala al pontefice, quale 
vergogna non è la nostra , dopo che noi abbiamo 
dovunque annunziata la pace e la felicità ? Ci 
saremmo noi forse condotti temerariamente ? I no- 
stri viaggi erano per avventura fatti a capriccio? 
Non abbiamo noi seguiti i comandi del capo della 
chiesa e quelli di Dio ? Perchè il Signore non ha 
benignamente riguardati i nostri digiuni? Perchè 
sembrò che egli abbia ignorate le nostre umilia- 
zioni ? Con qual pazienza egli ascolta adesso le 
voci sacrileghe e bestemmiatrici dei popoli dell" A - 
rabia , i quali lo accusano d’aver condótto isuoi 
fedeli nel deserto , onde farli perire? Tutto il mon- 
do sa, egli aggiungeva, che i giudizi del Signo- 
re sono veri , ma questa volta il suo giudìzio s tassi 
sepolto in un abisso così profondo , che ben puossi 
chiamar bealo colui che non ne prende scandalo ; 
San Bernardo era tanto persuaso dover l'esito in- 
felice della Crociata essere pei cattivi un motivò 
onde insultare la Divinità, che egli contènto si mo- 
strava di veder cadere sopra di lui le maledizioni 
degli uomini , e d’essere in certo modo lo scudo del 
Dio .vivènte. 

L’abate di Chiaravalle accagionò del cattivo e- 
sito della guerra santa i disordini ed i delitti dei 
Cristiani , paragonando i Crociati agli Ebrei, ai quali 
Mosè in nome del cielo avca promesso una terra 
di benedizione , e che tutti perirono in viaggio , 
per aver commesse infinite colpe contro Iddio; 
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- V eraraente ^sarebbe potuto rispondere a SanBer- 
nardo , che egli avrebbe dovuto prevedere gli ec- 
cessi , ed i disordini di una moltitudine di popolo 
senza disciplina, e che i masnadieri che si chiama- 
vano a iar parte della crociata punto non erano il * 
popolo di Dio. Attualmente ci pare che i partigia- 
ni del santo abate avrebbero potuto adoperare delle 
migliori ragioni per giustificare la guerra santa. Pri- 
mieramente la seconda Crociata sebbene sia stata in- * 
felice, procurò parecchi vantaggi all'Europa. La. 
pace che regnò in occidente fece rifiorire gli Sta- 
ti , e riparò in certa quale maniera i disastri di una 
guerra lontana , giacché sembrava cosa vergogno- 
sa di impegnare le armi in Europa, mentre ino- 
riente tace vasi guerra coi Saraciui. La religione me- 
desima vegliòallaconservazione del riposo della Ger- 
mania che da lungo. tempo era stata turbata dal- 
le guerre civili ; quindi Corrado monarca debole 
c senza fermezza avendo perduto il suo esercito iu 
Asia, trovossi più potente al suo ritorno dalla Pa- 
lestina , di quello che lo fosse stato nel punto in 
coi aveva abbandonati i proprj stati. Il re di Tran- 
cia ancora vide la propria autorità accresciuta, es- 
sendo stata difesa nella sua assenza dai fulmini del- 
la chiesa , e dall’ eloquenza di S. Bernardo (1). La 
* ✓ 

’ * 

1 • 

fi) San Bernardo scrisse agli stati del regoo , che erano 
stati radunati da Suggero, oude reprimere l' ambizione di 
un fratello del re , e di alcuni graudi vassalli. Egli avea 
inoltre scritto all'abate di S. Dionigi in questa maniera. 

Fin n tanto che Luigi trovasi occupato in combattere per un 
re , il di cui -regno è eterno , e fin a tanto che nel fiore del » 
la saa età , egli se ne va in bando da un regno per venire 
quegl i che fa regnare coloro che lo servono , è egli possibile 
che vi siano degli uomini, tanto temerarii per mettere in dit- 
ardine e per turbare i suoi stali , per offendere nella sua, 
persona il Signore cd il suo Cristo l Epist. 357. 
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Crociata inoltre gli somministrò u nprè testo per Tè- 
var delle tasse sopra i popoli , e lo mise alla te-, 
sta di un poderoso esercito, avvezzando così i gran- 
di vassalli a riguardarlo siccome il loro capo su- 
premo. 

, Se però è vero die il divorzio di Eleonora di Gui- 
enna sia stata una delle conseguenze della Cro- 
cia 1 a , egli è d’ uopo di convenire che i mali che 
nc vennero da questa guerra santa furono ben più 
grandi dei vantaggi ehe ne potè trarre la monar- 
chia francese. Il regno perdendo la provincia d’A- 
quitania la quale cadde nelle mani degli Inglesi , 
dovea un giorno diventar preda dei figliuoli che E- 
leonora ebbe dal suo secondo matrimonio. Nel se- 
colo susseguente costoro si videro nella chiesa di 
Nostra Signora di Parigi incoronati re di Francia 
e d'Inghilterra, nel tempo in cui i successori di 
Luigi VII si trovarono quasi ridotti alla trista ne- 
cessità di cercarsi ttn asilo in terra straniera. 

Gli adulatori cercarono di consolare Luigi il gio- 
vane dei disastri che egli avea sofferti in Asia, on- 
d’ è che egli venne in parecchie medaglie «rppre- 
' senta to siccome vincitore dell’oriente (1). Egli per 
verità era partito dalla Palestina col disegno di tor- 
narvi, e passando per Roma aveva promesso al pon- 
tefice che si sarebbe posto alla testa d’una nuova 
Crociata. 

Le colonie cristiane di fatto non avrano giam- 
mai avuto tanto bisogno d’essere soccorse come al- 


(>) La leggenda -d'una di cadeste medaglie è la seguentec 
Usci invierò ad orienti reduci 

S FreMIKTKS IAET1TJA C I VIS. . 

Jn un’ altra medaglia .era «tato rappresentato il Mean- 
dro con un trofeo innalzato sulle di lui sponde. Visi leg- 
geva questa iscrizione : 

Tvbcis ad ripa* meandri casis , rucATis. 
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lora , giacché dall 7 istante in cui i Francesi avea- 
no lasciata là Palestina , sentivasl in ogni dì come 
nuove- disgrazie fossero piombate sopra i Cristiani 
della Siria. Poco tempo dopo 1’ assedio di Dama- 
sco Raimondo di Poitiers perdette la vita in una 
battaglia data contro dei Saracini , essendo stato in- 
viato il suo capo al califfo di Bagdad , e Tosselin 
dopo aver perduta la città di Euessa , cadde egli 
pure nelle mani degli' infedeli , e morì dalla mi- 
seria e dalla disperazione nelle prigioni di Alep- 
po. Due mandatàri inoltre del veglio della mon- 
tagna assassinarono Raimondo li conte di Tripoli 
‘sótto le mura istesse della sua capitale , che per-» 
ciò videsi oppressa dalle turbolenze e dalla deso- 
lazione. Allora due giovani principi musulmani del- 
la famiglia d 7 Orsok , istigati aerò dalla loro ma- 
dre , credettero che fosse giunto il tempo di ri- 
conquistar Gerusalemme, quindi condussero un e- 
sercito da essi radunato , ad accamparsi sul mon- 
te Oli veto. In questa occasione la città santa do- 
vette il sue scampo al valore di alcuni cavalieri i 
quali esortarono il popolo ad impugnar le armi. No- 
radino intanto erasi impadronito di tutte le cit- 
tà cristiane della Mesopotamia , e parecchie terre 
del principato d’Antìochia gli aveano aperte le por- 
te; Arrivato che fu col suo esercito sulle rive del 
mare che egli non avea giammai veduto vi si ba- 

S nò, come se ne volesse prendere possesso, quin- 
i sempre accompagnato dalla vittoria avea posto 
il seggio del suo imperio a Damasco, dalla quale 
città minacciava ognora il regno di Gerusalemme. 

Queste triste nuove portarono la desolazione Ira 
i Cristiani d 7 occidente. Il sommo pontefice esortò 
i fedeli a prendere un’altra volta la croce e ad im- 
pugnar l’armi, ma nè i pericoli dei Cristiani d’ol- 
tramare , nè le istanze uella santa sedè , poterono 
far cangiare ai Francesi l'opinione che essi avea- 
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no concepita intorno alle guerre lontane , ond’ è 
che Luigi VII fu astretto a rinunziare al disegno 
che avea di tornare in Palestina. Allora ( ciò che 
non è così agevole a credersi ) videsi 1’ abate Sug- 

§ ero, quell’ istesso die erasi opposto alla prima spe- 
izione , determinarsi di voler soccorrere Gerusa- 
lemme , e perciò in un’ adunanza òhe si tenne a 
Chartres. esortare i principi , i baroni ed i vesco- 
vi ad arrolarsi sotto alla bandiera della sacra guer- 
' ra. Siccome tutti rispondevano a’ suoi discorsi con 
tin silenzio che lasciava travedere il dolore e lo stor- 
cimento , formò il disegno di intraprendere ed e- 
seguire egli solo un’impresa che due monarchi non 
aveano potuto condurre a termine. Quindi Sug- 
gero in età di settantanni risolvette di levar un 
esercito, di mantenerlo a sue spese, e di condurlo 
egli stesso in Siria. Giusta poi le costumanze del 
tempo, andò a Tours onde visitarvi il sepolcro di 
San Martino, ed ottenere così la protezione del cie- 
lo; di già più di dieci mille pellegrini aveano prese 
le armi, e si preparavano a seguirlo in^Asia, al- 
lorquando la morte venne ad interrompere l’a^ 

. dempimento de' suoi disegni. 

> Negli ultimi istanti del suo vivere Siaggero in- 
vocò da San Bernardo la di lui assistenza e quella 
delle sue nazioni. L’ abate di Chiaravalle pertan- 
to sostenne il suo coraggio , e l'esortò a non più 
stornare i suoi pensieri dalla celeste Gerusalemme, 
nella quale amendue doveansi ben presto rivedere. 

• A malgrado dc’suoi consigli, allibate di San Dio- 
nigi rincresceva in morendo di non aver potuto soc- 
correre la città santa. San Bernardo molto non tar- 
dò a seguire Suggero al sepolcro , portando con lui 
il rincrescimento d’ aver predicata una gueria pie- 
na d’ infortunii. ; 

Nello stesso anno pere ò la Francia perdette due 
uomini che -la illustrarono : ui.o coll* ingegno e 
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coll’ abilità nel maneggio degli afTari fu di vantag- 

f ;io alla patria, e l’altro colla sua eloquenza e col- 
e sue virtù si rendette caro ài Cristiani. Suggerc» 
protesse i diritti dell'autorità regale, e quelli del 
popolo in un tempo nel quale non si pensava se 
non a difendere i privilegi della chiesa ; e mentre „ 
predicatori facondi infiammavano lo zelo delle guer- 
re sante che ognora erano accompagnate da qual- 
che disastro, l’esperto ministro ai Luigi VII pre-. 
parava alla Francia il modo onde raccogliere ungior^ 
no i frutti salutari di quei grandi avvenimenti. E- 
gli venne accusato d’ essersi ingolfato troppo ne- 
gli affari del secolo però giammai la politica non 
gli fece scordare l’osservanza degli evangelici pre- 
cetti , quindi per giudizio degli stessi suoi contem- 
poranei, egli viveva in corte siccome un savio cor- 
tigiano, e nel chiostro come un santo religioso (1). * 
Se v’ è in Francia, scriveva San Bernardo al pon- 
tefice Eugenio , alcun vaso prezioso che adorni il 
palagio dei re dei re, egli è senza dubbio il ve- 
nerabile abate Suggero. Forse considerandolo co- 
me abate di S. Dionigi , egli possedeva ricchezze 
in quantità superiore a quella che si conveniva ad 
un monaco, avendo perfino formato il pensiero 
di mantenere Un esercito a proprie spese, ma egli 
non impiegò mai i suoi tesori se non in servigi della 

(1) Ci è rimasta una vita dell'abate Suggero scritta la- 
tinamente dal suo segretario. Noi abbiamo pure in francese 
una vita dell' Abate di S. Dionigi in tre volumi. Nell'an- 
no 1778 1 ' Accademia Francese propose per soggetto d' uu 
premio Y Elogio di 'Suggero. Il discorso del sig. Gajat che 
venne coronato , comprende parecchi tratti pieui d'eloquen- 
za. Noi abbiamo sotto agli occhi un altro discorso che ven- 
ne pubblicato nell'anno 1779 e che presenta una satira esa- 
gerata, ma a^sai ingegnosa della vita, e deU'amuiiuistra- 
zione di Suggero. 
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patria e della chiesa, nè Io Stato fumai tanfo ric- 
co quanto nel tempo del suo governo. Tutta la sua 
vita fu una continua successione di prosperità e di 
azioni degne di memoria. Egli riformò i monaci del 
suo ordine senza meritarsi il loro odio, procurò la 
felicità dei popoli senza provare la loro ingratitudi- 
ne: servì i re, e ne ottenne l’amicìzia. I.afoituna 

10 favorì in tutte le sue imprese, e perchè non avesse 
nissuna sventura durante la sua vita, e non gli si 
potesse rimproverare alcun fallo , morì appunto al- 
lorquando dovei a partire per l’oriente. 

Suggero e San Bernardo uniti dalla religione e 
dall’amicizia ebbero una sorte affatto diversa.- Il pri- 
mo natp in umile fortuna s' abbandonò ai favori 
della sorte che lo innalzò alla più grande dignità: 

11 secondo rinunciò all’illustre grado chearea sor- 
tito , e tutto quanto si fu lo dovette al suo inge- 
gno. San Bernardo non rendette molti servigi allo 
stato, ma difese la religione con uno zelo infati- 
cabile, e siccome allora mettevasi la chiesa (1) pri- 
ma della patria, comparve più grande di Suggero 
in faccia uei suoi contemporanei. L’Europa tino a 
tanto che Bernardo stette hi vita , tenne gli oc- 
chi fissi alla badia di Cln’aravalle, considerando lui 
siccome una luce che splendeva in mezzo dei Cri- 
stiani. Tutte le sue parole aveano l’autorità santa 
della religione ch’egli predicava, quindi sopì tutti 
gli scismi, fece tacere tutti gli impostori „ e colle 
site fatiche meritossi nei suo secolo il nome d'ul- 
timo padre della chiesa , siccome Bossuet lo meri- 
tò nel nostro (2). 

(1) La chiesa allora teneva luogo di patrio. 

(*) Non è necessario di far avvertire che l'autore delta 
presente istoria è francese, giacché noti sarà universale il 
consenso intorno a Bossuet consideralo sotto l'aipetto di pa- 
dre della chiesa. ( Nota del Trnd. ) s 
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■Si potrebbe rimproverare San Bernardo d’aver 
troppo spesso abbandonato la sua solitudine , e di 
non essere stato costantemente, come dice egli stes- 
so , il discepolo dei faggi e delle querce. E per % 
veri'à egli ebbe “parte in ogni avvenimento politi- 
co , ed in tutti gli affari della santa sede. Talora 
i Cristiani dubitarono per sua cagione chi fosse in 
effetto il capo della chiesa: i pontefici ed i prin- 
cipi alcuna volta si lagnarono della soverchia sua 
autorità; ma non dovrassi giammai obbliare, come 
egli ognora predicasse la moderazione ai re, l’u- 
manità ai popoli e la povertà al clero. 




* 
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NOTE GIUSTIFICATIVE 

ai libri V e vi.. 

Nota I. 

principi di damasco. 


Iu principe che regnava in Damasco allorquando 
ì Cristiani giunsero in Siria , era Dekak figlio di 
Thuthukh e fratello di Rodvau di Aleppo. I Cri- 
stiani lo chiamarono il grosso rustico a. cagione del- 
la sua forma di corpo e dell' asprezza delle sue ma- 
niere. Dopo la sua morteTogthekiu suo primo mi- . 
nistro usurpò il comando , da prima sotto il no- 
me di Àttabec , ossia ajo del figliuolo di Dekak , 
il quale avea un anno d' età , indi sotto quello di 
, principe, av-venuta che fu la morte di quel fanciul- ' 
lo. Togthekin mori dopo un lungo regno, duran- 
te il quale erasi principalmente occupato nel com- 
battere i Cristiani, da cui era assai temuto , lascian- 
do per successore suo figlio Thr.dscfr-el-Moluk Bu- 
si, che trasmise il governo al proprio figliuolo Scliams 
al Moluk. Costui a cagione del cattivo suo proce- 
dere si fece odiare da' suoi emiri. Pel timore di non 
potere in conseguenza mantenersi nel possesso della 
città, invitò Zenghi perchè venisse ad occuparla, 
ma questi essendo giunto in luogo non molto di- 
scosto da Damasco senti come Tliadsch-el-Moluk 
Busi era stato assassinato per istigazione della sua 
propria madre, c che il fratello di Busi nomina- 
to Scliebahcddin Mahmud eragii succeduto. Zenghi 
nulkidimeno intraprese l'assedio della città, ma ne 


Digitized by Google 



( »7 ) 

venne rispinto mediante il coraggio egli ottimi or- 
dini di Moineddin-Anar altre volte schiavo di Tog- 
thekin. Mahmud essendo stato ammazzato poco tem- 
po dopo da tre scellerati che aveano saputo gua- 
dagnarsi la sua confidenza , Moineddin-Anar col- 
locò sul trono Mohammed fratello dell’ultimo prin- 
cipe e governatore di Balbec. Dopo la morte di Mo- 
hammed , Modgireddin suo figlio gli succedette. 
Moineddin-Anar che era stato finallora primo vi- 
sir morì alcun tempo dopo. Noureddin figlio di Zen- 
ghi essendosi presentato dopo la morte del visir in- 
nanzi a Damasco , il tìglio di Mohammed fuggissi 
a Bagdad, quindi gli abitanti aprirono le porte del- 
la città a Noureddin , e lo scelsero per loro sovra- 
no. Dopo la morte di Noureddin , Salaheddin im- 
padronissi de’ suoi stati , e divenne padrone di Da- 
masco. 

Nota II. 

PRINCIPI DI •M'OSSOUL. 

t 

Corboga era emiro o sultano di Mossoul allor- 
quando 1 Cristiani vennero in Siria. Dopo la sua 
morte Musa , che Corboga avea fatto governatore 
di Mossoul , impadronissi del comando. Dscheker- 
misch tentò di cacciarlo di là, ma videsi obbliga- 
to a lasciar l’ impresa , giacché Socman figlio .di Or- 
tok venne in aiuto di Musa. Costui andando incon- 
tro al suo liberatore per ringraziarlo venne ufccisó 
dagli- istessi suoi seguaci. Allora Dscheker-naisch 
diventò emiro di Mossoul , e governossi in manie-? 
ra da meritarsi la lode comune , se crediamo a K.e— 
maleddin.-Nulladimeno tutto ciò non valse a guar- 
darlo da quel destino che negli imperi deliamen- 
te aspetta assai volte i generali che si sono segna- 
lati colle loro azioni. Essendo caduto in disgrazia 
del sultano Mohammed , venne privato del gover- 
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no di Massoni che egli avea fatto sicuro dagli as- 
salti de' Cristiani col mezzo di alte muraglie e di 
ripari non espugnabili. Quest' eroe trovandosi nel- 
l’età rii sessantanni si difese gagliardamente con- 
tro Dschavali figlio di Sakavon che era stato man- 
dato per cacciarlo da quella città. Con tutto ciò non 
gli riuscii di schivare la sua rovina , giacche essen- 
dosi -sbandato il suo esercito, e non potendo fug- 
gire per esser infermo d’ un piede cadde nelle ma- 
ni del suo nemico, e quindi mori in prigione. Dscha- 
vali avendo preso possesso di Mossoul cadde an- 
< h’ egli in disgrazia , e Mandud figlio d' Alsuntekin 
si mise in cam’mino per cacciarlo di là. Dschavali 
dopo aver resistito per alcun tempo andò a Bag- 
dad e sì sottomise al sultano , quindi Mandud re- 
stò principe di Mossoul. Fu quello che nel 1 1 13 
fece una irruzione nel paese dei Cristiani e pose in 
rotta Baldovino. Dopo questa spedizione essendo e- 
gli ritornato -a Damasco, fu ucciso da un sicario 
nell' anticorte della moschea, mentre dopo aver fat- 
ta la preghiera, vi passeggiava in compagnia del- 
l’Attabec Togthekin. Il sultano Mohammed nomi- 
nò in suo luogo Aksonkor al Borski , emiro corag- 
gioso e prode, al quale sottomise tutti i principi 
musulmani della Siria e della Mesopotamia. Dopo 
parecchie guerre da lui sostenute tanto contro i Cri- 
stiani, quanto cpntro i Saracini, e dopo aver amplia- 
ta la sua potenza coll’acquisto di Aleppo i di cui 
abitanti lo scelsero per sovrano , otto assassini libe- 
rarono in un istante i suoi nemici dal timore che 
egli loro incu tea. Mentre ritornava da una spedi- 
zione da lui fatta contro i Cristiani , egli venne as- 
salito da coloro in un giorno di venerdì, frammez- 1 
zo ad una moltitudine di popolo. Siccome trova- 
vasi d’ aver indosso la corazza di maglia , egli si 
difese col maggior coraggio , e giunse ad uccider 
tre dei sicarii , ma alla line avendo ricevuta una 
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ferita mortale, dovette rendere l’ultimo fiato net- 
1 «stesso giorno. Ezzedsiu Mandud suo tiglio gli suc- 
cedette eseguì le pedate del padre , ma poro tempo 
dopo mori avvelenato, secondo l’opinione ili alcuni, 
nel momento in cui la città di Ra balia, erasi arresa 
alle sue armi. Dopo la sua morte l’emiro DschavaU 
che avea presa cura della tutela del giovine fratello 
di Mandud, mandò degli ambasciatori al sultano, 
perchè ottenessero da lui l’investitura del governo di 
Mossoul a favore del suo pupillo. Costoro però do- 
mandarono al sultano che Ìoro spedisse un uomo- 
ri’ esperienza nelle cose di guerra , e che fosse in 
grado di difendere i suoi stati contro i Cristiani; 
e gli espressero il desiderio d’aver per principe Zeu— 
ghi figlio di Kasimeddauìah Ahsonkor, il quale do- 
dici aqui prima che i Cristiani gì ungessero- in Si- 
ria , avea ottenuto dal sultano Malekschah i go- 
verni di Aleppo-, di Starna, di Membida e di T.a- 
dikia. Essendosi il sultano arreso ai loro deside- 
ro , Zenghi diventò- in ben poco tempo padrone di- 
tutti i paesi che erano stati posseduti da Aksonkor. 
Zenghi essendo stato ucciso da tino schiavo mal- 
contento durante l’assedio del castello Kiirden «Seil- 
fedin suo figlio- gli succedette nel governo di Mos- 
soul , e di una parte de’ suoi stati , avendo avuto 
per successore suo figlio Kotbfdlin i di cui figliuo- 
li si divisero dopo la sua morte il governo di Mos- 
soul. I discendenti di questuiti ni regnarono ai.-, 
cora per lunga stagione in queste province» 

Nota III. 

PRINCIPI d’ ALEPPO. 

Bodvan figlio di Thutliuscli che ava riunita sot- 
to il suo potere tutta la Siria fu il primo princi- 
pe che i Cristiani iucoatrassero in Aleppo. Egli ebba 
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per successore Alp Arslan suo figliuolo, celebre pe* 
suoi eccessi , o per le sue crudeltà. Costùi venne as-* 
sassinato nel suo letto da Lulu al quale avea pie- 
namente accordata la sua confidenza, etite impa- 
dronissi del governo sotto il nome di tutore del gio- 
vane sultano Sellali figlio di liodvan. Lulu venne 
anch’ esso assassinato , ed al di lui posto fu messo 
come governatore della città Sàruktasch, che dopo 
fu di là cacciato per comando della figlia di Rod- 
van , la quale coll' aiuto de’ suoi soldati schiavi , 
©rasi riparata nella fortezza d’ Aleppo. Abonlmaali- 
Ebn-Almotache che regnò in seguito, fu cacciato 
da llgazi principe Ortokida , il quale vedendo che 
la città.nou potea mantenere i soldati che egli do- 
vea lasciarvi per guarnigione , e che i soldati schia- 
vi lo odiavano, abbandonò il governo di Aleppo. Al- 
lora questa città cadde per alcun tempo in potere 
di Kirchan principe di Emessa, ma sopraggiunto 
un grave pericolo , gli abitanti di Aleppo richia- 
marono llgazi che rimise l’ordine nella città, e cac- 
ciatine i soldati schiavi che vi cagionavano delle tur- 
bolenze, protesse i figli di Rodvan, e diede il go- 
verno a Suleiman suo figlio. Questi ribellossi con- 
tro al proprio padre , volendosi far principe asso- 
luto di Aleppo, nla llgazi lo obbligò a sottomet- 
tersi nuovamente, e fatti uccidere, nullostante guan- 
to avea promesso in contrario , i complici di suo 
figlio , lo privò ancóra di tutto quello che appar- 
tenevagli , e mise in suo luogo per governatore di 
Aleppo Bedr-eddaulah , che dopo la morte di 11- 
r gazi gli succedette nel governo, Balak fratello di ll- 
gazi cacciò il nuovo governatore , e pose al bando 
la famiglia di Rodvan che fra mezzo a tante rivo- 
luzioni era sempre rimasta dii Aleppo. Balak essen- 
do stato ucciso all’assedio di Membidi , Timur— ‘ 
teseli figlio d' llgazi gli succedette , ma in un as- 
sedio che Aleppo dovette sostenere contro Buldo- 
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vino II, e contro l’Emiro Dobais , essendosi ricu- 
sato di soccorrere pii abitanti , avendo anzi latto 
imprigionare gli ambasciatori che erano venuti a 
domandargli aiuto, questi trovata la maniera di fug- 
gire dal loro carcere si recarono da Aksonkor prin- 
cipe di Mossoul , e gli ollrirono la città quando a- 
vcsse voluto prendersi la cura di difenderla. Il prin- 
cipe di Mossemi , il quale trovavasi in un letto op- 
presso da una grave malattia diede parola che a- 
^ rebbe soccorso Alepp'o , allorquando avesse ricu- 
perata là sanità. Essendosi infatti risanato, si pose 
in cammino, e dopo (l’avere obbligato i nemici a 
levar 1’ assedio di quella città , la fortificò , aven- 
dovi stabilito per governatore Ezzediumasohd suo 
figlio, il quale dopo l'uccisione di Aksonkor suc- 
cedette a suo padre nel governo di Mossoul, e di 
■parecchie altre province. Masud essendo morto al- 
1 ! improvviso per causa di veleno , secondo la co- 
mune opinione , Aleppo videsi pieno di turbolen- 
ze. Questo principe poco tempo prima della sua 
morie area ceduta la città d’ Aleppo a Kotla- Abili, 
schiavo fatto libero del sultano Mahmud. Questi 
siccome a\arn e crudele che egli era ordinò con fri- 
voli pretesti che fossero uccisi ed imprigionati gli 
uomini più viguardevoli della città , tacendone pe- 
rire parecchi ira crudelissimi tormenti , pel solo og- 
getto d’impadronirsi dei loro beni. Il popolo stan- 
co alla fine di codesta tirannide , ed incoraggiato a 
ciò da Fadahlhakem della città, scelse per principe 
Bedr-cddualuh della stirpe d’Ortok, quel medesi- 
mo che avea regnato in Aleppo, e clié ne era stato 
cacciato da Balak. J3edr-eddualah assediò il tiran- 
no nella fortezza , frattanto che in mezzo a tutte 
queste turbolenze Elmelik Ibrahim liglio di II od- 
van lece alcun tentativo onde ricuperare gli stati 
altra volta posseduti dalla sua famiglia. 1 princi- 
pi di Buzaa, o di Membidi , e parecchi altri emiri 
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vennero inaiato di Bedr-eddualah che assediava-il' 
forte, ma nei tempo in cui l’assedio si prosegui- 
va, Zenglii recossi ad Aleppo , e dopo avere per 
istrada sottominesso Buzaa , e Membidi , i di cui 
emiri eraùsi immischiali nelle turbolenze di Alep- 
po , entrò in questa città, e sebbene alcuno non 
gli facesse contrasto , diede Katla-Abih in mano 
di Fadaiel che ordinò gli fossero cavati gli occhi., 
e poscia il fece morire. Be<lr-ed(lualah fuggissi in, 
Mesopotamia, ed Ibrahim tìglio di Rodvan riiiros- 
si a Nesibiit di cui Zenghi lasciollo pacifico posse- 
ditore. Dopo la morte di Zenglii , Noureddin- il- 
Grande suo figlio avendo ottenuta Aleppo in sua 
parte, riunì a' suoi stati il principato di Damasco, 
l’intiera contea di Edessa , la più parte delle città 
possedute dagli emiri musulmani, e finalmente l’E- 
gitto. Ciò fu cagione della sventura de’ suoi discen- 
denti, giacche essendogli succeduto dopo la sua mor- 
te Saleh suo figliuolo che contava dodici anni d’e- 
tà , questi fu privato di tutti, i suoi stati da Sa- 
laheddin il quale era stato governatore dell’Egitto 
sotto a Noui*eddin. Salaheddin o come gli Italiani 
lo chiamano, Saladino, riunì sotto al suo scettro l’E- 
gitto , e tutta la Siria, fuori di alcune città ma- 
rittime delle quali i. Cristiani. si conservarono ia 
possesso. • ' 

‘ Nota IV. 

* v 

PIlINGiri BEL SANGUE d’oRTOKL. 

Allorquando gli Egiziani essendo padroni di Ge- 
rusalemme scacciarono Socman figlio di Ortok, al 
quale Thutuscli avea data quella città, quegli im- 
padronissi della Mesopotamia. Hgazi suo fratello che 
gli succedette dopo la sua morte ampliò la sua po- 
tenza colle conquiste che egli fece in Siria, e si ren- 
dette ancora padrone di Aleppo e di Miafarckin» 


Digitized by Google 



( 93 >- 

Morto aneli’ egli i suoi, stati vennero divisi tra i 
due suoi figli , ecl un suo nipote. Sulaiman suo fi-, 
gliuolo primogenito, che mentre trovavasi in Alep- 
po erasi ribellato tontro di Ju.i , ottenne il possesso, 
di Miafarekin: a Timurtascli suo secondo hgliuolo, 
toccò Maredin, e Bedr- eddualali suo nipote ebbe 
Aleppo ove Ilgazi lo avea già messo come gover- 
natore. Però Balac fratello di Ilgazi essendosi im- 
padronito di Aleppo., i figliuoli di quest’ultimo rir- 
masero in. certa maniera soggetti alla di lui autori- 
tà. Dopo la sua morte, e dopo quella di Sulaiman , 
Timurtascli per alcun tempo, riunì sotto al suo co-, 
mando tutto quanto possedea suo. padre, ma perdette- 
ben presto Aleppo, per non aver voluto soccorrerla, 
in un assedio che questa città dovette sostenere. 

Nel corso delle Crociate si incontra un Kara Ar- 
slan della famiglia di Ortok, die con- un’ armata; 
di cinquanta mille Turcomani venne in aiuto di 
Schai'sar. Kemaleddin tesse la sua genealogia nel mo- 
do seguente f Kara Arslan , figlio di Duoud, ljgbo, 
di Socman., figlio di Ortok. 

Nota V. 

CONCIAIO DI SAPO.LI ( NaPLOVSE ) 

tenuto sotto, V autorità di Garimondo patriarca ■ 
di Gerusalemme per riformare i costumi dei Cri- 
stiani della. Palestina in presenza di Baldo vino > 
re di Gerusalemme , V arino del Signore 1,120., ' 
sotto il pontificato di Califfo secondo. 

Ecco come Guglielmo, di Tiro., neL libro. XII deU. 
la guerra santa ,,al capitolo i 3 , brevemente ripor- 
ta la causa,} e gli atti del cóncilip (1). 

(r) li si£. Mieli aud quaqdo cita Guglielmo di Tira*VscrvQ 
Mi.ciia.ud, Voi,. IV.. - 6. 
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U medesimo anno dalla incarnazione del Signor» 
mille cento e venti , essendo per i nostri peccati 
molto travagliato il regno di Gerusalemme , e da 
diverse parti , e olire i travagli continui che da- 
vano i nemici , vi si aggiungeva la malignità delle 
locuste, e la voracità de’ sorici, di modo che per 
quattro anni continui erano venuti di maniera me- 
no tutti r frutti che a gran pena si trovava pane 
di formento. Onde Garimondo patriarca, uomo mol- 
to religioso e pieno del timor di Dio , insieme col 
re, e cogli altri prelati dèlie chiese del regno , or- 
dinarono il concilio a Napoli città della Samaria , 
convenendo insieme in luogo pubblico: dove si fece 
un ì-agionamento al popolo, per esortarlo , paren- 
do che ognuno fosse d’ opinione , che i peccati del 
popolo avessero provocato il Signore; però di co- 
mune volere deliberarono di emendarsi dagli erro- 
ri, e ridurre gli eccessi di modo, che ritornando 
la vita in migliore stato , e dando convenevole sa- 
tisfazione dei delitti commessi , si rendessero Iddio 
benigno, e piacevole, non volendo egli la morte 
del peccatore , ma che più presto si converta , e 
venga a vivere. Spaventati dunque dai minacce- 
voli segni del cielo, o dai terremoti che si senti- 
vano sovente, insieme colla morte e colle angustie 
della fame, con la ostinala e quasi continua per- 
secuzione dei nemici, tentavano jier mezzo delle o- 

S ere di pietà di rendersi Iddio favorevole. Ondepr- 
ina rono di comune opinione venticinque capito- 
li, che avessero il medesimo vigore che hanno le 
leggi per ridrizzare, e conservare la disciplina dei 
costumi, e se alcuno avesse desiderio di leggerli, 
li potranno facilmente ritrovare negli archivi di 

del!' antica traduzione di Dupreau ; noi adopreremo quella di 
Jt/. Giuseppe Oroloffi si, imputa in Venezia per Vincenzo 
Vaterisio nel i56a correttane aleuti poco rortO£i alia.(// Tra.l.) 
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molte chiesp. Si trovarono nel concilio Garimon- 
do patriarca di Gerusalemme, il r? Baldovino se- 
condo re di Gerusalemme de' Latini, Ebremaro 
( Echnar ) arcivescovo di Cesarea, Bernardo ve- 
scovo Nazareno , Ruggieri vescovo di Lidda , A- 
squillino vescovo di Betlemme, Gildone eletto aba- 
te di Santa Maria della valle di Giosafalte, Pie- 
tro abate del monte Tabor, Acardo ( Achard ) prio- 
re del monte Sion, Gherardo priore del sepolcro 
del Signore, Pagano ( Payen ) cancelliere dèi re, 
Eustachio Graniers, Guglielmo dei Buri (de Bu- 
ret) y Batisano ospitaliere di Joppe , Baldovino di 
Rames , e molti altri dell’uno e l’ altro ordine , del 
numero e nome dei quali non ci ricordiamo. 

Il Sinodo, dice Baronio, verso l’anno 1120 giun- 
se ad una tale riforma dei costumi, che per la mi- 
sericordia di Dio, P anno vegnente 1121 , il capo 
dei Turchi ritornando contro Antiochia con rag- 
guardevole esercito morì d’un colpo d’apoplessia. 

CAPO PRIMO. 

.Siccome è necessario che le cose le quali hanno 
cominciamento da Dio finiscano in lui e per lui, 
nell’ intenzione di principiare questo santo conci- 
lio e di terminarlo col mezzo del Signore, io Bal- 
dovino secondo re dei Latini in Gerusalemme , a- 
prendo questa santa adunanza da parte di Dio, ren- 
do , e concedo, siccome ho ordinato, alla santis- 
sima chiesa di Gerusalemme , ed al presente pa- 
triarca Garimondo, come pure a’suoi successori le 
decime di tutte le mie rendite, per quanto lo com- 
porta P estensione di questa diocesi , cioè le deci- 
.me delle mie rendite di Gerusalemme di Napoli 
( tfaplouse ) e di Tolemaide che ancora chiamasi 
Aceon. Io accordo questi beneficii della mia regale 
munificenza, a fine che il patriarca incaricato di pi e- 
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fgare il Signore per io stato, abbia con che vlve»- 
■re. -E se un altro giorno inseguito ai progressi deh. 
4a religione cristiana-, egli, od alcuno de’ suoi suc- 
cessori ordinerà un vescovo in quella città , potrà 
disporre delle decime tanto in favore del re, quan- 
to in favore della chiesa. : 

CAPO II. * 

■Io ‘ Baldovino , in presenza dei membri di-que» 
sto concilio, •e col consenso delle persone dell'a- 
dunanza presente , « de’ miei baroni che faranno 
lo stesso per *le loro decime giusta l’estensione del- 
ie loro -giurisdizioni ecclesiastiche, restituisco, co» 
me ho dotto le decime, e convenendo con essi in- 
torno all’ ingiustizia colle quali io ed essi ce le ali» 

biamo appropriate, ne domando perdono. 

* ■» 

CAPO III. 

' Io Garìmondo patriarca da parte Dio onnipos- 
sente , in virtù della mia autorità , e di quella di 
tutti i vescovi, e fratelli qui presenti, vi assolvo 
di quanto riguarda la restituzione di dette deci» 
me , e caritatevolmente accetto insieme ad essi le 
decime che voi riconoscete dover a Dio , a me , e 
a tutti i vostri vescovi , a seconda dei benefizi dei 
«ostri fratelli presenti , od assenti. 

CAPO IV, 

Se alcuno teme di ricever torto da sua moglie* 
Vada a trovare colui del quale ha sospetto, ed in 
presenza di testimoni giuridici gli proibisca d’en- 
trar rustia casa, e d’ aver colloquio colla sua spo- 
sa. Se dopo questa proibizione, egli, od alcuno de* 
suoi amici gli troverà in colloquio sia nella sua ca» 
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sa, sia altrove, l’uomo, senza danno alcuno nelle 
sue membra'sia condotto alla giustizia della chie- 
sa, e se si purgherà colla prova del fuoco arden- 
te sia rimandato impunito. Del resto se alcuno es- 
sendo stato sorpreso in colloquio avrà ricevuta qual- 
che onta sarà rimandato impunito e senza ven- 
detta , per essersi contravvenuto alla proibizione. 

CAPO Y. 

Chiunque sarà convinto d’aver avuto commer- 
cio con donna altrui, subito dopo la sentenza do- 
vrà essere schivato con cura, e cacciato da questa 
terra: la donna adultera sarà messa a morte, a me- 
no che il marito non gli faccia la grazia. In que- 
sto caso però amendue ripassino il mare. 

CAPO VI. 

Se alcuno avrà sospetto su di un chierico , gli 
proibisca,. come si è detto, d’entrar in sua casa, 
e d’aver colloquio colla sua donna. Se dopo di ciò 
gli ritroverà in colloquio, gli denunzi al primo ma- 
gistrato della chiesa, e se dopo ancora gli ritro- 
verà coricati insieme , o in colloquio , denunzi il 
fatto alla giustizia. Se la giustizia degraderà il chie- 
rico , egli verrà in tutto e per tutto sottoposto al 
giudizio dei laici. 

-• CAPO VII. ' 

Se un corruttore o una corruttrice seducano una 
donna della* città e la facciano peccare , subiranno 
la pena dell’ uomo o della donna adultera. 



6* 
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t 

CAPO Vili. 

Se alcun adulto sarà convinto del peccato di So- 
doma sarà brucialo. ( Tarn faciens , quam patiens )* 

CAPO 15. 

V / 

Se un fanciullo, od uno più avanzato in età, es- 
sendo assalito da un sodomita , avrà messo un gri- 
do , il sodomita sarà bruciato , ma quegli che non 
ha peccato volontariamente , deve in quanto alla 
penitenza sottpmettersi al giudizio della chiesa, pe- 
rò non perde la sua legale esistenza. 

CAPO X. 

Se alcuno , anche per una sola volta, avendo ac- 
consentito al delitto di Sodoma, avrà tenuto ce- 
lato ciò , e vi si lascerà ancora indurre senza ri- 
velarlo alla giustizia , dal momento che sàrà stato 
convinto di questa colpa sarà condannato Como 
sodomita. 

capo xr. 

Se alcun sodomita , prima di essere accusato , ven- 
ga a penitenza , e pieno di dolore rinuuzi con giu- 
ramento ad un peccato tanto abbominevcrle , sarà 
ricevuto nella chiesa , e giudicato a tenore dei ca- 
noni , ma quando sia ricaduto, e voglia pentirsi 
un'altra volta, e^li sarà bensì ammesso alla pe- 
nitenza , ma verrà in seguito scacciato dal regno 
di Gerusalemme; ^ 
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.capo xir. 

Se alcuno è stato convinto d’aver usato con una 
Saracina, e questa vi abbia acconsentito, l’uomo 
sarà posto in istato di non poter più ripetere que- 
sto delitto ( emasculetur ), ed alla donna verrà ta- 
gliato il naso. 


CAPO XIU. 

Se alcuno violerà una Saracina , essa sarà posta 
in potere del fisco, e l’uomo verrà privato del di- 
stintivo della virilità ( ex testificabitur. J 

. « 

CAPO XIV. 

* 

\ . 

Se alcuno colla forza abuserà della Saracina d’un 
altro , subirà la stessa pena. 

C A P O XV. . 

Se una Cristiana si daràvoloritariaipente in brac- 
cio ad un Saracino , saranno amendue giudicati a 
tenore della legge dei fornicatori. Nel caso in cui . 
il Saracino abbia adoperato la forza, essa non sarà 
riputata colpevole , mà il Saracino sarà fatto eu- 
nuco. 

CAPO XVI. 

11 Saracino, o la Saracina che prenderanno le ve'-* 
sti dei Franchi apparterranno al fisco. 

CAPO XVII. 

V > . « * 

Se alcuno già maritato , sposa un’altra donna, 
avrà tempo hno alla prima domenica di quaresi- 
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ma per confessarsi dal sacerdote e per far peni- 
tenza'; iu seguito dovrà vivere secondo i precetti 
della chiesa. Quando però nasconda per tempo più 
lungo il suo delitto, egli sarà tolto dalla società, 
e bandito da questa terra. 

CAPO X Vili. 

Se alcuno senza saperlo sposerà la moglie altrbi, 
o se una donna senza saperlo prenderà per mari- 
to un uomo di già ammogliato, allora chi sarà inno- 
cente per ‘ignoranza scaccierà il colpevole, ed ayrà 
diritto di rimaritarsi. 

CAPO XIX. 

Se alcuno volendo ripudiar sua moglie dirà d’a- 
verne un’ altra , ovvero di averla sposata mentre 
ancora vivea la prima , dovrà provare ciò con un 
ferro ardente, ovvero presentare al magistrato ec- 
clesiastico testimoni giuridici che lo affermino eoa 
giuramento. Ciò che si è detto degli uomini deb- 
be pure applicarsi- alle donne. 

CAPO XX. ' 

Se un chierico prenderà le armi per la propria 
difesa, non v > è alcun male; ma se per amore del- 
la guerra , o per sagrificare al mondo rinunzierà 
al sud stato , egli sarà tenuto a tornare alla chie- 
sa nel termine prefissogli, a confessar visi, ed a con- 
lermarsi in seguito agli ordini del patriarca. 

CAPO XXI. 

, . * 

. Se un monaco, od Un canonico regolare aposta- 
terà, sarà obbligato a ritornare all’ordine, o do- 
vrà ritornare nella sua pallia. 
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CAPO XXII. 


Se alcuno accuserà un altro , e non potrà pro- 
vare l’accusa, subirà la pena del taglione.- 

J , . ' 

CAPO XXIII. 

Se alcuno sarà convinto d’ un furto maggiore dì 
sei soldi sarà minacciato della perdita della mano, 
d’ un piede e degli occhi. Se il furto sarà mino- 
re di sei soldi , il delinquente sarà marchiato con 
un ferro sulla fronte, e frustato per la città. Se 
la cosa rubata sarà ritrovata, dovrà essere resti- 
tuita alla persona a cui apparteneva. Se il ladro non 
possederà nulla sarà consegnato in mano di colui, 
contro del quale ha commesso il delitto. Se sarà 
recidivo, sarà privato di tutti i suoi membri, e 
della vita. 

'CAPO XXIV. 

Se alcuno minore d’età commette un furto, do- 
vrà essere custodito, fino a tanto che la corte del 
re deciderà intorno a quanto dee farsi della di lui 
-persona. 

CAPO XXV. 

Se un barone scoprirà un uomo della sua clas- 
se in atto di commettere un furto, questi non sarà 
minacciato di perdere i suoi membri, ma sarà man- 
dato alla corte del re per esserci giudicato. 
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Nota VI. 


'brattato stipulalo fra i Veneziani , ed ì princi- 
pi del regno di Gerusalemme , peri’ assedio di 
Tiro , riportato da Guglielmo di Tiro ( tradu- 
zione di M. Giuseppe IlOrologgi ). 

Nel noiAe della santa ed individua Trinità, Pa- 
dre, Figliuolo e Spinto Santo. Nel tempo nel qua- 
le papa Calisto secondo , ed Arrigo quinto lui pe- 
•radore Augusto dei Romani, reggevano l’uno la 
chiesa romana, l'altro l'imperio, essendo fatta la 
pace con l’aiuto di Dio fra l'imperio ed il sa- 
cerdozio per la controversia del bastone e dell'a- 
nello nel concilio celebrato a Roma, Dominico Mi- 
chele principe di Venezia, della Dalmazia , e della 
Croazia , venne vincitore con una grossissima ar- 
mata prima nel porto di Ascalona , avendo fatta 
una grandissima uccisione dell' armata del re di 
Babilonia, e da poi in Gerusalemme per necessa- 
ria difesa dei Cristiani , essendo allora per cagio- 
ne dei nostri peccati Baldovino secondo , incate- 
nato , e prigione con molti altri di Baldaco ( Z?a- 
lac ) principe dei Prati. Per tanto noi Garimon- 
do , patriarca per grazia di Dio della Santa città 
di Gerusalemme con i fratelli e sulfraganei della 
nostra chiesa e Guglielmo de’ Buri ( de Bure ) gran 
- scudiero ( Connetable ) e Pagano ( JP ayan ) can- 
celliere e tutti i soldati c capitani del reguo di 
Gerusalemme con noi essendo adunati in Accoue 
( i^cri ) nella chiesa di Santa Croce , date le prò* 
missioni del medesimo re Baldovino , secondo il 
* tenore delle lettere sue, e degli uomini suoi man- 
dati al medesimo principe fino a Venezia, scriven- 
do di sua propria mano , ovvero dei vescovi e del 
cancelliere, col bacio della pace, come ricerca l’or- 
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dine nostro, tutti i baroni ( i nomi ilei quali sa- 
ranno qui sottoscritti ) , e noi abbiamo afferma- 
to , sotto il giuramento dei santi evangeli le sot- 
toscritte convenzioni , al Santissimo Marco Evan- 
gelista , e al predetto principe , e i suoi succes- 
sori , e al senato veneziano, come senza alcuna 
contraddizione le cose che sono state dette e co- 
me sono scritte le avremo nell' avvenire come le 
abbiamo ancora al presente per rate e per fer- 
me , e saranno perpetuamente osservate a lui e 
alle sue genti. Amen. Abbiano per sempre, in tutte 
le città soggette al detto re, e nelle soggette ai 
Suoi baroni i Veneziani una chiesa intiera , una 
piazza, un bagno, ed uri forno per ragione di e- 
redità in perpetuo, libere da ogui esazione e ga- 
bella come sono le proprie cose del re , ma nella 
piazza di Gerusalemme abbiano però tanta pro- 
prietà quanta è accostumato di avere lo stesso re. 
È se vorranno i Veneziani fare nella città di Ac- 
cone ( Acri ) forni,- molini , bagni , pesi , mog- 
gia , e misure pel vino, e per l’ olio nella loro con- 
trada , lo possano fare senza alcuna contraddizio- 
ne dei cittadini, come potrebbe il re medesimo, 
e cuocere , macinare, bagnare, e tutti» quello che 
tornerà comodo loro. Sia loro lecito ancora me- 
desimamente usare le loro proprie misure, e quan- 
do venderanno le cose loro ad altre gènti, possane 
medesimamente vendere colle loro misure. Quan- 
do poi negoziando compreranno da gente forasti©-» 
fa , debbano comperare pagando i loro denari, alla 
misura del re, nè debbano pagar alcun dazio, nò 
secondo l’uso, nè per altra ragione, o veni mo- 
do , stando , entrando , vedendo , operando , indu- 
giando, o vero uscendo fuori, di cosa alcuna, se 
non quando verrauno , e si partiranno con le loto 
navi cariche di pellegrini. Allora per la Consue- 
tudine del re siano tenuti di pagar la terza parte 
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al re. Onde il medesimo re di Gerusalemme, e noi 
tutti dobbiamo pagare .d’anno in anno nella festa 
•degli apostoli Pietro e Paolo per la parte del re, 
del fondo di Tiro trecento monete de’ Saracini 
' ( Bezcins ) per condizione di debito. E promet- 
tiamo a voi principe, e a tutto il popolo venezia- 
no , che d’ ora in poi non faremo pagar altra cosa 
a quelli che negozieranno , se non quanto sono ac- 
costumati di pagare , e quanto pigliamo' da quelli 
che negoziano con dette genti. Oltre di questo la 
parte della piazza e strada di Accon ( Acri ) sia 
da una parte óve l’abitazione di Pietro Zannile 
l’altra parte si fermi al mouasterio di S. Dimitrio , 
e l’ altra parte della strada, e dove sono due case di 
pietra , ed una di legname , le quali già solevano es- 
sere di canne , la quale il re di Gerusalemme Baldo- 
vino diede già nell’acquisto di Sidone ( Sa'id) a San 
Marco', e al principe Ordelafo ed a’ suoi succes- 
sori , quelle medesime parti confermiamo col pre- 
sente privilegio a San Marco, a voi Dominico Mi- 
chele principe di Venezia, e ai vostri successori, 
e vi concediamo facoltà di tenere , possedere , e 
farne in perpetuo quello che sarà di vostra sati- 
s fazióne, e piacere; dell’altra parte della strada poi 
della casa di 'Bernardo di Castelnuovo ( deNeuf - 
Chastel ) la quale fu già di Giovanni Loliano ( «7ò- 
lian ) sino alla casa di Gilberto di Joppe ( Jaffa ) 
della famiglia di Laudeve per diritta linea , vi dia- 
mo la medesima possanza che vi ha il nostro re. 
Onde alcuno mercatante vostro nelle terre del re, 
e dei suoi feudatari non sia tenuto di pagare al- 
cun dazio , andando , partendo , stando , e siano 
liberi in tutte le parti , come lo sono nella mede- 
sima città di Venezia. Ma se verrà qualche dispa- 
rere o litigio fra veneziano e veneziano , sìa di fi- 
nito il litigio nella corte dei medesimi vmeziani. 
Ma se il veneziano vorrà chiamare alcuno di altra 
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na'zionè in giudizio , il dovrà chiamare àlla còrtè 
del re. E se il veneziano verrà a morte senza lin- 
gua, sia ordinato, sia fuori d’ordine ( testato od» 
intestato siano eredi delle facoltà sue i medesi- 
mi veneziani. E se il veneziano patirà per avven- 
tura naufragio, non dovrà sentir danno alcuno nelle 
sue mereatanzie. Severrà a morte il veneziano per 
fortuna di mare, siano suoi eredi quelli del suo san- 
gue, o vero i medesimi veneziani. Abbiano ancora 
j veneziani autorità , e giurisdizione sopra i bor- 
ghesi che abitano nella medesima parte. della città 
donata loro, come ha il medesimo re nel rimanen- 
te. Abbiano ancora la terza parte delle due cjttà 
Tiro ed Ascalona con le loro pertinenze che ser- 
vono ai Saracini , e non sono ancora venute in po- 
tere dei Francesi dal giorno di Santo Pietro , l'u- 
na delle quali, ovvero se Dio ci porgerà l’aiuto 
suo tutte e due venendo per opera loro in poter 
nostro , per diligenza e ingegno de’ Cristiani che 
così sia ni piacere dello Spirito Santo , quella ter- 
za parte come si è detto, la abbiano in perpetuo 
liberamente, e regalmente come il re, le altre due, 
senza impedimento di alcuna contraddizione, e la 
possedano per ragione di eredità. In universale poi 
promettiamo noi Garimondo patriarca di far con- 
fermare tutte queste convenzioni sull’ evangelio al 
re , se Dio onnipotente gli darà grùzia che esca di 
prigione. E se per avventura si dovrà creare' un' 
altro re in Gerusalemme , ovvero prima che sia 
creato re , gliele laremo confermare come si è detto 
di sopra , o Vero noti consentiremo giammai che 
sia eletto , nè coronato re. Medesimamente le stesse 
convenzioni, e nell’istesso modo si osserveranno dai 
baroni , e da quelli che dovranno succèdere nelle 
baronie. Intorno le ragioni di Antiochia poi , per- 
chè sappiamo molto bene che il re Baldovino se- 
condo vi a'vca promesso sotto le medesimè conven- 
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zioni eli darvi l’istesso nel principato d’Antiochia , 
come ancora in tutte le città del regno , perchè 
non volendovi attendere le medesime confederazio- 
ni , e regalie di Antiochia ,noi Garimondo patriar- 
ca di Gerusalemme, con i vescovi nostri , clero , 
baroni , e popolo di Gerusalemme, promettiamo di 
darvi aiuto e consiglio, e far in buona fede tutto 
quello che ci scriverà il pontefice , ed adempirlo, 
e tutte queste cose dette di sopra promettiamo a 
onore e lode dei veneziani. 

Io Garimondo per grazia di Dio patriarca di Ge- 
rusalemme confermo di mia propria mano le sud- 
dette cose. 

Io Ebramaro arcivescovo di Cesarea le confer? 
ino medesimamente. 

Io Bernardo Nazareno vescovo ( di Nazaret ) 
confermo il medesimo. 

Jo Asquitino vescovo di Bethlemme confermo il 
medesimo. 

Io Ruggiero vescovo della chiesa di San Gior- 
gio di Linda confermo il medesimo. 

Io Gidoino abate di Sant" Anna nella valle di 
Giosafat confermo lo stesso. 

Io Gherardo priore del Santo Sepolcro confer- 
mo l’istesso. 

Io Arnaldo priore del tempio del Signore confer- 
mo l"i stesso. 

Io Guglielmo de Buri gran scudiero del re ( Con^- 
testabile ) confermo il medesimo. 

Dato .in Accone ( Acri ) per le mani di Pagana 
( Eayan ) cancelliere del re di Gerusalemme l’an» 
no dell’incarnazione di-1 Signore mille cento e ven- 
titré, nella seconda indizione. 
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Bolla dui Pontefice -Eugenio III per hi seconda 

Croc.ata. 

Noi riportiamo ih questo luogo la traduzione del- 
la bolla di Eugenio terzo, pubblicata neiranno 1 145 
in occasione delia seconda Crociata. Dessa è tratta 
dal primo volume del Bollario romano novissimo. 

Il servo dei servi di Dio al suo caro figliuolo 
Luigi illustre e glorioso re dei Francesi , ai suoi 
cari figliuoli i principi , ed a tutti i fedeli del re- 
gno di Francia salute ed apostolica benedizione. 

Noi sappiamo dalle storie dei tempi trascorsi , 
e dalle tradizioni dei nostri padri , quanti sforzi 
abbiano fatti i nostri predecessori onde ottenere la 
liberazione della chiesa d’ Oriente. Il nostro pre- 
decessore Urbano di felice ricordazione avendo im- 
boccata la tromba evangelica, con uno zc-lo senza 
esempio si adoperò onde chiamare da tutte le parli 
del mondo i popoli Cristiani- alla difesa di 'l'erra 
Santa. ylU’udir la sua voce i valorosi , ed intre- 
pidi guerrieri del regno dei Franchi , e gli Italia- 
ni infiammati da un santo ardore impugnarono l 
armi , ed a prezzo del loro sangue liberarono quell . 
città in cui il Salvatore si è degnalo di patire p. 
noi , ed ove si conserva il sepolcro , ni" nume n 
della sua passione. Fer la grazia di Dio , e p . 
lo zelo dei nostri padri che hanno difeso Gerusc 
lemme , ed hanno cercato di spargere il nome Ci 
stiano nelle più lontane contrade, le città deWy 
sia che vennero conquistate si conservarono fi 
ai nostri giorni, inoltre si presero parecchie cit 
degli infedeli, le quali divennero perciò cristia» . 
Ora però a cagione dei nostri peccati, e di qu. . 
del popolo cristiano ( il che noi non possiamo d,. 
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senza gemito o dolore ) la citta di Edessa , c/io- 
nella nostra lingua, chiamasi Rohas , e che se cre- 
diamo alla storia sola restò fedele al cristianesi- 
mo- , allorquando V Oriente cadde sotto ai giogo 
delle nazioni pagane , la citta di Edessa cadde 
nelle mani dei nemici della croce. 

Parecchie altre città cristiane ebbero la sorte me- 
desima. E' arcivescovo di Edessa in una ai spo- 
dero , ed a parecchi altri Cristiani venne ucciso, 
e le reliquie dei Santi abbandonate agli oltraggi 
degli infedeli vennero disperse , quindi il più gran- 
de pericolo minaccia la chiesa di Dio* e tutta la- 
cristianità. Noi ci persuadiamo che in questa oc- 
casione tutta farete scorgere la vostra prudenza 
ed il vostro zelo , e che mostrerete la nobiltà dei 
■vostri sentimenti , e la purezza della vostra fede* 
Se le conquiste fatte dal valor dei padri si con*-, 
servano da quello dei figli , io spero che voi non. 
lascerete mai credere che V eroismo dei Franchi ab- 
bia tralignato. Noi dunque vi avvisiamo , vi pre- 
ghiamo , vi raccomandiamo di prender L’armi , a 
la croce. Noi comandiamo a voi che siete gli uo- 
mini di Dio , che per remissione dei vostri pecca- 
ti , vi rivestiate di possanza e di coraggio , che 
arrestiate le invasioni de’ Musulmani , i quali si 
rallegrano della vittoria che hanno riportata so- 
pra di noi } che difendiate la chiesa d'occidente , 
liberata dai vostri padri, e che finalmente strap- 
piate dalle mani degli infedeli parecchie migliaia 
di prigionieri che stanno fra ceppi. In tal manie- 
ra la santità del nome cristiano si accrescerà.nella 
presente generazione , ed il vostro valore di cui la 
riputazione è sparsa per tutto l’universo si con- 
serverà senza macchia , anzi prenderà un novello 
splendore. Imitate l’esempio di quel virtuoso Ma- 
iatia , che per conservar la legge de’ suoi maggiori 
non temette d’esporsi alla, morte co’ suoi figliuoli,^ 
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e colla sua famiglia , non esitò ad abbandonare 
tutto quanto possedeva in questo mondo , e così 
dopo infiniti travagli giunse finalmente coi soccorsi 
del cielo • a trionfare sopra de’suoi nemici. ,Noi che 
con paterna sollecitudine vegliamo sopra la chiesa 
e sopra di voi , concediamo a lutti coloro che sr. 
consacreranno a codesta gloriosa impresa , i pri- 
vilegi che il nostro predecessore Urbano bacon- 
■ cessi ai soldati della croce. Noi abbiamo ancora or- 
dinato che le loro mogli , ed i loro figliuoli , i loro 
beni , ed i loro possedimenti siano posti sotto la 
salvaguardia della chiesa , degli arcivescovi , dei 
vescovi , e degli altri prelati. Noi in virtù della no- 
stra apostolica autorità ordiniamo che tutti quelli 
che avranno presa la croce siano esenti da ogni 
specie d’istanza giudiziaria rispetto ai loro beni 
fino al loro ritorno , o fino a che non si abbia si- 
cura notizia della loro morte. Noi inoltre coman - 
diamo che i Soldati di Gesù Cristo s'astengano dal 
portar vésti preziose , dal prender cifra della loro 
persona , e dal condurre seco cani di caccia, falco- 
ni , od alcuna, cosa che possa ammollire Inumino 
dei soldati , avvertendoli , in nome del Signore, co- 
me non deggiano occuparsi d’altro se non de’ loro 
cavalli di. battaglia , delle loro armi , e di tutto ciò 
che può servire a combattere cogli infedeli. La . guer- 
ra santa, domanda tutti gli sf òrzi , e l’uso di tutte 
le f acoltà, che sono in essi : quelli adunque che 
intraprenderanno il santo viaggio con un cuore ret- 
to , e puro y e che avranno j atti dei delitti , non 
pagheranno alcun interesse , e se essi > ovvero al- 
tri per essi si trovassero obbligali a pagar delle u- 
sure } noi li dispensiamo da ciò , in vigore della 
nostra apostolica autorità. Se i signori dai quali 
dipendono non vogliono , o non possono dar fòro 
acl imprestilo il denaro necessario , sarà loro per- 
messo d’impegnar i loro terreni , cd i loro jyos&e- 
Micuaupj Voi,. IV. 7 • 


riunenti in inano di persone ecclesiastiche , o di al- 
tre ancora ; ad esèmpio poi del nostro predecessore 
noi in vigom dell'autorità di ,Dio (onnipotente , e . 
di quella del beato Pietro principe degli Apostoli, 
concediamo l'assoluzione , e la remissione dei pec- 
cati, e promettiamo la vita eterna a tutti coloro 
che avranno intrapreso , e finito il santo pellegri- 
naggio , ovvero che saranno morti nel servigio di 
Gesù Cristo ,, dopo d' essersi confessati dei loro pec- 
cati con un cuore contrito , ed umiliato.* 

' » Data in Viterbo nel mése di dicembre dell’an- 
no 1145. 

Nota Vili. , 

■ • “ * 

Estratto dalla cronaca d'Ibn- Fé rat. I Franchi a- 
lemanni se ne vanno verso alla Siria , e fanno 
guerra cogli abitanti di Damasco , ma poscia si 
ritirano (1). 

■ ’ . . * 

Arrivò notizia che i Franchi erano arrivati da 
Bahrieh (2) , ed erano sbarcati sulla riva di Ac- 
con ( San Giovanni d' Acri). Essi aveano seco cin- 
que principi sovrani, dei quali tre erano maschi , 
e due erano femmine. Un gran numero di Franchi 
Sahil si riunirono adessi, e se ne andarono a Ge- 
rusalemme , ma una malattia sopravvenne loro, die 
fece perire più di cento mille uomini. Allorquan- 
do coloro che erano rimasti videro questa cosa , si 
radunarono, e marciarono contro a Damasco. Quelli 
che si trovavano in questa città s'erano preparati 
ad andare incontro ai Franchi, ed a combattere con 

(1) Questo scritto è stato tradotto da un manoscritto della 
biblioteca del re per «para del sig. Jourdaiu. Il dotto Berthe* 
reali non avea cognizione della cronaca d'Ilm-Férst. 

(2) Chiamasi tìost la parte bassa deli’iigUlo che confina col 

• mare. - » , 
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loro. Dopo d’aver messo in ordine tutto ciò che fa- 
cea loro d’uopo, scrissero a Melik-el-adel No u red- 
diti principe di Aleppo, ed agli altri principi. Inol- 
tre i Damaschini essendo andati nei luoghi ove e- 
ravi acqust, gli aveano riempiti, togliendo perfino 
il segno del luogo delle cisterne , e dei pozzi. 

El-hafeth Ibn Diouzy dice. « Arrivò notizia ( a 
Bagdad ) che i re franchi ( in numero di tre ) erano 
giunti a Gerusalemme , e che avendovi celebrato 
il giorno dei morti (1) ne erano usciti dalla parte 
della Mekka , distribuendo i loro beni ai soldati ( ciò 
che diedero loro ascese a 700,000 denari ) , e che 
aveano fatto disegno d’assalire i musulmani: Al- 
lorquando questi seppero che i Franchi s'avvia- 
vano incontro ad essi , raccolsero i grani e la pa- 
glia , lasciando nulla nei villaggi. Gli abitanti di 
Damasco non sapeano che i Franchi volessero pren - ■ 
dersela con loro , ma credeano che essi avessero l'in- 
tenzione di assaltare due castelli vicini a Dama- 
sco. Nè alcuna notizia essi ebbero dei Crociati , 
se non quando costoro furono alle porte della cit- 
tà , lo che avvenne nel giorno di Sabato sei del 
mese di reby primo. I Crociati erano in numero 
di sei mille cavalli , e di sessanta mille uomini , 
quindi i Musulmani uscirono dalla città , e com- 
batterono con essi. 1 soldati che uscirono, erano ol- 
tre alla cavalleria , in numero di cento trenta mil- 
le. In quel combattimenti perirono molti Musul- 
mani, ed una quantità senza numero di Franchi.-» 

Il che'ilh Jahyu ben abi Thayy dice: « I Franchi 
arrivarono ad Almezeh con cinquanta mille uo- 
mini all' incirca tra fanti e cavalli , e la guerra 
cominciò fortemente tra di essi , e quelli di Da- 
masco. Il giorno sei del mese di reby primo , i Fran- 
ai) TraduceuJo parola per parola si dovrebbe dire : ci avea- 
uo pregata la preghiera dei morti. 
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chi riportarono vittoria a cagione del loro gran nu- 
mero., ed avendo tolti ai Musulmani l' acque ed 
i giardini vi si collocarono essi , ed essendosi av- 
vicinati alla città si posero in un sito ove non era 
possibile" di sconfiggerli. Parecchi Damaschini re- 
starono morti ; allora i Franchi incominciarono a 
tagliar gli alberi , e ad atterrare le mura dei giar- 
dini , passando cosi la notte. Questa pericolosa si- 
tuazione spaventò gli abitanti di Damasco , ed 
indebolì il loro coraggio. Gli uni andavano a casa 
degli altri , e si interrogavano a vicenda. Essen- 
do sorta V aurora i Damaschini uscirono dalla cit- 
tà in armi', i Franchi sperano dispersi pei giar- 
dini , nei quali la maggior parte d’essi s occupa- 
va in devastare , in uccidere , ed in saccheggia- 
re. Quei di Damasco combatterono con cuore f or- 
te , confidando nella bontà di Dio, e pazientemen- 
te aspettando il loro soccorso. Dio alla fine loro 
mandò la vittorià. I Musulmani ebbero quindi il 
vantaggio in questa giornata, uccisero molti P ran- 
chi , li scacciarono dal luogo che aveano occupa- 
to , e vi passarono la notte. Questa vittoria die- 
de coraggio agli ànimi e fortifico le colonne ( i sol- 
dati cioè , sostegni della citta, o del paese ). Nella 
notte medesima arrivò nella citta di Damascò un- 
numero rilevante di Turcomani , e di Nardi , per 
cui infiammassi l’animo de' suoi abitanti. 1 Pi an- 
elli ebbero- uri tale svantaggio , che furono costretti 
a rinchiudersi nei fossati che essi aveano scava- 
ti , e fra le piante che essi aveano tagliate per far- 
ne delle case. I musulmani conoscendo La loro de- 
bolezza gli assalirono. Gli uomini più coraggiosi 
sperano uniti a que' di Damasco. 

I Franchi avevano con loro un sacerdote che 
essi onoravano assaissimo , ma un d'essi aven- 
dogli lanciata contro una freccia » l'uccise , per lo 
che essi più non vollero combattere. Il quarto gior- 
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no i Musulmani sortirono dalla città coll'inten- 
zione di combattere , ma non uscì loro contro che 
un picciol numero di Franchi. Essi uccisero , o fe- 
cero prigioni quelli ohe erano usciti : riseppero quin- 
di ( i Franchi ) Farcivo degli eserciti musulma- 
ni , ed il radunamento delle soldatesche di Siria , 
e quandi s' allontanarono da Damasco il quinto 
giorno ( del loro arrivo ). 1 /musulmani si posero a 
seguir le loro tracce , pigliando coloro che si sban- 
davano. Melik el adel Noureddin Mah graoud ben 
irnatt eddyn' attabek Zenghi , principe di A leppo 
arrivò in Damasco alla fine del mese di reby primo.'» 

'• Hafiz Ibn-Diouzy dice, a II quinto giorno ( dopo 
che erano giunti i Franchi ) Ghazy ben Zenghi 
arrivò in soccorso del principe di Damasco con ve ri- 
timi Ile uomini di cavalleria. Stia fratello Mahmoud 
( Noureddin ) arrivò ad Hamah con un esercito 
Ire volte più numeroso ; finalmente i figliuoli di 
Ghazy vennero aneli' essi con tre mille uomini. 
Essi uccisero un popolo innumerevole ( senza dub- 
bio di Franchi ). Nella città eravi il pianto le la 
desolazione ( vsrisimilmente prima del suo arrivo )• 
i di lei abitanti dorniirono sulla cenere per parec- 
chi giorni - y e. si portò in mezzo della grande mo- 
schea l'alcorano che era stato raccolto da Otsmart. 
Gli uomini , le donne , ed i fanciulli si raduna- 
rono intorno a quel libro sagro, e fecero orazione. 
Iddio gli esaudì , ed i Franchi si ritirarono. Que- ~ 
sti aveano con essi un sacerdote colla barba bian- 
ca fissai lunga , il quale essendo asceso sopra di 
un asino, con una croce al collo , e due nelle mani 
gridava. Il messia mi ha promesso che voi pren- 
oterete Damasco, I Fianchi si affollarono intornò 
a lui .accendendosi in essimaggiorinente la bra- 
ma cPfmpqdronirsi di questa città. Alloraquando 
i Musulmani ebbero veduto ciò , si diedero in voto 
all' islamismo ed unanimamente l'assalirono. Essi 
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l’uccisero insieme al suo asino, ed avendo prese 
le due sue croci le abbruciarono. » 

U clieik Diemaleddyn Mohammed ben Salem ben 
Nasr-allah ben Wasel de Hamah, nel suo libro in- 
titolato Mosseredi, alkoloub t ossia storia degli A- 
youhili riporta quanto segue. ' 

« Nell'anno 543 il re degli Alemanni arrivò a 
Damasco col suo esercito , e con quelli dei Franchi 
di Sahel che si congiunsero seco. Ilprincipe che 
allora regnava in quella città era Mediir eddin 
Utek ben Mohammed , ed il suo reggente Molti ed- 
din Aiz , mamlouk del suo avo Toktekyn. I Fran- 
chi s J avvicinarono alla città il giorno sei del mese 
di reby primo , e dopo aver fatto un vivissimo com- 
battimento cogli abitanti si stabilirono nella piaz- 
za verde ( Almèidan alakhdar ). Gli abitanti veg- 
gendosi condotti a mal partito , l'emiro Mdin ed- 
din , attabek di Damasco , mandò dèi messi presso 
Sèif eddin Gliazy re di Mossoul perchè lo pregas- 
sero a soccorrere i Musulmani. Questi di fatti s'a- 
vanzò verso la Siria y accompagnato da Nourre - 
din suo fratello. Arrivati che furono ad Emessa 
Seif eddin Chary mandò a dire a Mdin eddin le 
seguenti parole : a Io sono arrivato qui con tutti 
gli uomini del mio principato che sop capaci di 
portar l’armi : io voglio che tu sia. il mio luogo- 
tenente in Damasco ( 1 ). lo mi avvierò contro dei 
Franchi , e se caso avverrà che io sia vinto, al- 
lora entrerò fn città colla mia armata, ed uni- 
tamente la difenderemo: se poi la vittoria sarà per 
noi, la città sarà vostra senza che alcuno s*op - 
ponga a ciò Nello stesso tempo minacciò i Fran- 
cesi, per mezzo di un inviato, che se non si fos- 

**■ 

. ' 

(i) Tu questo luogo maucano i punii diacritici , per lo che 
puossi leggere invece : io voglio che il mio luogotenente entri 
in Damasco. 
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sero allontanati dalla città . . . . (1). Allora ì Fran- 
chi cessarono dal combattere , e gli abitanti di Da- 
masco si rinfrancarono di coraggio nel difendere 
la città , e presero riposo dal continuo combattere. » 
Moin eddin mandò dei messi ai Franchi stranieri 
onde far loro sapere che era arrivato il re dell'O- 
riente; a Se voi non vi allontanate , disse loro , con- 
segnerò nelle sue mani la città , ed allora voi ve 
ne pentirete. » ( In lbn Fiat sir si legge , e voi non 
potrete sperare alcuno scampo da lui. ) Nello stes- 
so tempo fece dire ai Franchi del Sahel : « Qual 
è mai il vostro consiglio in dar aiuto agli stranie- 
ri contro di voi? » ( Gli orientali chiamavano Fran- 
chi stranieri i Crociati che erano arrivati dall’Oc- 
cidente per distinguerli da coloro che di già era- 
no in Siria ) « Se costoro si faranno padroni di 
Damasco vi toglieranno i paesi che voi possedete 
nel Sahel ( le sponde della Siria ) : io però che non 

(t) Si potea ragionevolmente credere che in questo luo'go vi 
fossa? una lacuna. Attualmente io ne sono certo, paragonando 
quello che leggiamo in questo passo , con ciò che ci viene ripor- 
tato da Ihu Atsir. Ecco quanto si trova in questo storico. 

Io sono arrivato con tutti quelli del mio paese che sono capa- 
ci di portar farmi , ma se io sono venuto a tuo soccorso , e se io 
me ne vo contro i Franchi , non essendo Damasco nelle mani 
de’ miei luogotenenti, e de’ miei compagni , ove noi siamo messi 
in rotta alcuno di noi non potrà salvarsi , nè ritornerà alla sua 
patria. J Franchi poi in questo caso s’ impadroniranno di Da- 
masco , e degli altri luoghi. Se tu vuoi adunque che io vada 
contro di loro , e che combatta , consegna la città ad alcuno , 
nel quale io possa confidare , c li giuro , che se la vittoria sarà 
nostra , io non ne resterò padrone se non fino a! momento in 
cui i nemici si siano allontanali. Moia eddin non gli rispose , 
per saper ciò che avrebbero detto i Franchi. Sùf eddin mandò 
loro dei messi , minacciandoli e facendo loro sapere che sareb- 
be andato contro di essi , quando non se ne fossero andati. Il 
racconto di Ibu-el-atsir sparge tuoi ta luce su quello di Ibu-férat. 
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mi veggio in grado di poter conservare la città , 

* la consegnerò a Sèif eddin 7 e voi vedrete così, che 
ove egli se ne impadronisca , alcun modo più non 
avrete onde restare in Siria. » Allora essi fecero 
accordo tra di loro d'abbandonare il re degli A- 
lemanniy ed essendo quindi andati a trovano , gli 

. fecero temere che se Se'if eddin si fosse impàdro- 
nito di Damasco non sarebbe stata più cosa pos- 
sibile il resistergli. Tante istanze perciò gli fece* 
cero che egli si allontanò da Damasco , ed essi pre- 
sero possesso di Fancas. In questa occasione , con - ", 

* 'tmpa' Ibn IV asei , Chahinchah ben Nedim-eddìn. 
Ayoub , avo del nostro sultano Almelik Alman- 
sour , re di Damali ( che Dio renda eterno il suo 
regno ) fu ucciso sulla porta di Damasco dai Fran- 

4 chi che assediavano, la città , essendo stato sepol- 
to ad Alcheref fuori della città. Egli lasciò due 
figliuoli , Almelik al Modhaffer Ornarle A zz- eddin 
Ferokli-chah padre di Melik Alamdjid Behram 
chali , principe di JJaalbek. » * 

. • 4 ' . •* 

• Nota IX.* - ^ * 
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* Lettera del sig. Am. Jourdain al sig. Michaud 

intorno agli assassini (ì). 

Nel corso dei vostri studi voi avrete incontrato 
spesse volte il nome di quei famosi settari clic sono 

«■ 

(i) li sig. Jourdain mi fece sapere che egli ha composta que- 
sta lettera avendo consultale , la memoria del sig. barone. 
Silvestro eli Sacy , sopra l’origine della parotit Assassini ; a. Q 
unti memoria manoscritta sopra glilsmaeliti che il sig. Stefa- 
no Quatreniare si è compiaciuto di comunicargli; 3-° una storia 
degli Ismaeliti, tratta dallo storico persiano Mirkond, del qua- 
le scritto di somma importuosa il 4ig. Jourdain ha Tubblicalo 
il testo e In traduzione in francese nel tomo I X dell'opera inti- 
tolata I\ r ot. et Ext.des manitcrits de la hibliotéqne imperiale. 
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conosciuti sotto il nome di assassìni, la di cui re- 
ligione stabiliva come massima fondamentale la cie- 
ca obbedienza a quel Veglio della montagna che 
regnava soltanto coll’aiuto dell’uccisione, e dei più 
orribili misfatti. Più d’una volta per avventura voi 
avrete attribuito all’amore delle cose maraviglio- 
se che dominava in secoli ignoranti, barbari , e cru- 
deli , i racconti degli scrittori d’Occidente, con- 
temporanei delle Crociate, intorno alla perseveranza 
deglùassassini , ad al loro imperturbabile ardire nel 
tentare e nell’eseguire il delitto. Nulladimeno, ( è 
d’uopo confessarlo per onta dell'umana specie ) que- 
ste narrazioni sono, ancora inferiori al vero , e si 
trovano, confermate dal concorde testimonio degli 
autori persiani ed arabi. 

Io non vi interterrò di questi settari , ripeten- 
dovi quanto hanno detto Guglielmo di Tiro', Gia- 
como di Vitry , ed altri infiniti storici , che voi 
ottimamente conoscete, giacché non è mia inten- 
zione di dirvi quello che sapete di già. Piuttosto 
consacrerò questa lettera nel presentarvi un breve 
abbozzo dell’origine , dei domini dell’istoria degli 
assassini, e perhno dell’attuale loro stato, giacche 
ne sussistono ancora alcuni resti nelle montagne del- 
la Siria. Io bramerei che ciò valesse ad aggiugne- 
re alcun merito alla vostra opera, o almeno sarei 
contento se ciò vi potesse servire di prova della gioia 
che io sento nel compiacervi. 

Prima d’intemarci nella materia non sarà inu- 
tile il richiamarci alla mente 1’ origine delle due 
grandi sette religiose che dividono i Musulmani in 
Sunniti , ed in Càuti. 

Maometto essendo morto senza aver indicato al- 
cun successore , nacquero nel suo popolo due fa- 
zioni, di cui - l’una volea far calillò Alì , genero del 
falso profeta , e l’altra il pio Abou-Bekr. La co- 
raggiosa fermezza di Ornar troncò ogni ostacolo, 

' 7 * V. 
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di maniera che il partilo di Abou-Bekr restò trion- 
fante. Omar governò dopo di lui, ed ebbe per suc- 
cessore Othman. Morto questo de.bole principe Ali 
prese possesso di un trono che i suoi partigiani ri- 
guardavano come il suo retaggio. Nulladimeuo ap- 
pena avea incominciato a regnare ched’ogni par- 
te sorsero delle» fazioni , il cui oggetto era di pri- 
varlo dello scettro. Ali avea contribuito a far na- 
scere tutto ciò sdegnando le politiche circospezip- 
ni, e scontentando con rifiuti, e col privare della 
sua grazia alcuni uffiziali di Maometto che gode- 
vano assai credito. Moaviah , uno di questi fazio- 
si , rivale ambizioso e possente , ajutato dall'astu- 
zia del famoso conquistatore dell'Egitto linei- Ass, 
e sostenuto da Aicnah vedova di Maometto , che 
non potea perdonare allo sposo di Fatimèh d’aver 
posta in dubbio la maritale sua fedeltà, destramente 
profittando dei falli di Alì, pervenne finalmente a 
rapirgli un’autorità , di cu» non si potea contra- 
stargli la legittima. Nello stesso tempo un ribelle 
tolse la vita a quel califfo che dovea probabilmente 
finirla nell’umiliazione ,*e fra le pene d’ogni sor- 
ta , nè i suoi figli provarono un migliore destino,, 
giacché anch’ essi perirono vittime dell 'ambizione 
v degli Ommiadi , della quale casa Moaviah fin il pri- 
mo principe* . . * ' - ’ 

Allora si videro nell’impero musulmano due par- 
titi, la di cui diversità è fondata sulla religione, 
e die sussistono a»icora ai nostri tempi , i Sanniti 
cioè, ed i ' Chuti. I primi riconoscono come legit- 
tima la successione ai Abou-Bekr, d’Omar d’Ot- 
man , e pongono Alì nell'istessa condizione di que- 
sti tre califfi-, mentre ai contrario gli altri consi- 
derando siccome usurpatori i primi vicari di Mao- 
metto , sostengono che Ali sia il suo solo e vero» 
successore. 

Ultimerò dei partigiani di Alì divenne assai gran- 
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de ; sopra tutto in Persia , ma non andò molto die 
questi partigiani si divisero aneli’ essi in parecchie 
sette, le quali vanno d’accordo nel venerare Ali, 
ed i suoi discendenti , ma sono divisi riguardo alle 
prerogative che credono dipendere da quella no- 
bile origine , e riguardo al ramo che possedeva 1 
diritti deWJmamato, .cioè delia potenza spirituale 
e temporale. Jjì tutte le sette però alle quali tale 
diversità d’opinioni diè luogo, la più potente fu 
quella degl’ismaeliti. Essa chiama vasi così perchè 
preteudea che la dignità d’imam era stata trasmes- 
sa col mezzo di una successione non interrotta dai 
discendenti d’Alì, fino ad un principe detto Ismae- 
le , e che dopo la sua morte l’Imamato era sus- 
sistito in personaggi sconosciuti agli uomini, e ciò 
■ dovea durare fino .all’istante in cui sarebbe avve- 
nuto il trionfo dellacasa di Alì. A questa setta ap- 
parteneano i Cannati , ed i Califfi fatimiti, che tol- 
sero l’Egitto, e la Siria ai Califfi abassidi di Bagdad 
dopo aver messe le fondamenta della loro potenza 
in Affrica, e ohe formarono un potente ini perio , 
fino .a ohe Saladino Venne a rovesciare il loro trono, * 
ed a collocarvi un principe discendente da Abbas. 
Siccome però codesti Fatimiti non riconoscevano 
altra autorità -legittima , fuori della propria , ado- 
peravano un gran numero di missionari onde spar- 
gere le loro dottrine , e formarsi in segreto dei 
proseliti. 

Tale , o signore, è l’esposizione di ciò die io cre- 
detti necessario di premettere innanzi di parlarvi 
dei fondatore della setta ohe forma il soggetto della 
mia lettera. >• 

Costui ohe si chiamava Hassnn figliuolo di Sab- 
ba li , era nato nei contorni di Thous città del Kq- 
rassan , celebre por aver dati i natali a parecchi uo- 
mini grandi. Suo padre menava una vita piena di 
mortificazioni, ed avea una dottrina austera, m» 
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segretamente era seguace della setta dei Rafedlii- 
-ti, ossia dei partigiani di Ali; ad allontanare però 
ogni sospetto intorno alla sua credenza, avea dato 
suo figlio da educare ad un famoso dottore chia- 
mato Movafiec eddiu di N ichapour ,'il quale era un 
virtuoso salinità. Egli volra farsi credere discen- 
dente dagli Arabi e pretendea d’esser nato dalla fa- 
miglia di Sabbah-Homa'iri, ma questa era una mera 
favola alla quale nissuno dava orecchio, giacché tutti 
sapevano come i suoi padri abitassero in alcuni vil- 
laggi del territorio di Thous. 

Hassa.ii parla in questi termini dei primi anni della 
sua vita , e della sua conversione alla setta degli 
Ismaeliti. Dall 3 età dei sette anni in poi io mi sorto 
studiato d J acquistarmi cognizioni ed abilità, lo 
professava, come ancora mio padre, le dottrine di 
quella setta di. Chuti che riconosce la successio- 
ne dei dodici imami .... Adendo avuta occa- 
sione di trattare con un rejik (i) chiamato A mi- 
re h- Zarrab , si stabilì una intima amicizia tra lui 
e me. Io credea che i domini , e le opinioni degli 
Ismaeliti , altro non fossero se non i dammi eie 
opinioni de 3 filosofi , immaginandomi ancora che il 
sovrano dell 3 Egitto ( cioè il califfo fatimita) fosse 
un seguace de Ila filosofìa. Tale persuasione mifa- 
cea intraprendere delle dispute assai vive conlA- 
mire/ij ond 3 è che ogni volta che egli volea difen- 
dere la sua dottrina , fra di noi nasceano delle qui - 
stioni, e delle controversie intorno ai dommi. Ter 
quanto egli cercasse di combattere la mia setta , 
io punto non mi arrendeva a’ suoi discorsi , perù 
dessi faceano una tal quale impressione sul mio 

-.animo. In questo mentre essendoci separati io fui 
colpito da una violenta malattia, lo allora dice- 

» ' * m * 

(i) Più avauti spiegheremo clii si fossero coloro che aveauo 
tal nona*. » , 


t 
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va fra di me, la dottrina degli Ismaeliti è con- 
forme alla verità , e soltanto la mia ostinazione 
mi impedisce d J abbracciarla. Se dunque , il che Dio 
non voglia , il momento fatale è arrivato per me , 
io morrò senza avere abbracciata la ve/ità? In- 
tanto risanai , e feci conoscenza d’un altro Ismae- 
lita chiamato Aban-Nedion- Sarradi. ylvendvlo io 
interrogato intorno al vero sistema della credenza 
ìsmaelitica , egli chiaramente me lo spiegò ond’io 
penetrare ne potei tutta la profondità. Dopo aven- 
do incontrato un dai ( 1) ismaelita / detto Moumen , 
al quale il cheilc Abdelnielikben Attach , dai del- 
V Irne avea permesso di esercitare il ministero di 
missionario, io gli apersi il disegno che avea di fare, 
nelle sue mani la mia professione di fede. , ed egli 
tosto secondò la mia inchiesta. Nel tempo in cui il 
cheik Abdelmelilk venne a Rey, io lo accompagnai , 
ed essendogli piaciuta la mia condotta egli mi aj fi- 
dò l ’ uffizio di dai. Bisogna che andiate in Egitto , 
egli mi disse , per rendere omaggio all’imam Mn- 
' stanser , il che ben vi torni. Mostanser-billah di- 
scendente d’All occupava allora il califfato d'E- 
gitto , e l’ imamato. Allora pertanto che il cheik 
parli da Rey per Ispahan io mi posi in cammi- 
no per l’Egitto. 

Hassan giunto in Egitto vi venne ricevuto con 
ogni sorta di riguardo, giacche egli era stato pre- 
ceduto dalla fama del suo merito, quindi l’Imam 
Mostanser gli fu largo defla maggiore intrinsichez- 
za. Tale eminente grado di favore fu cagione della 
sua disgrazia, giacché i cortigiani fatti invidiosi della 
sua fortuna, s’adoperarono onde rovinarlo, quindi 
essendo nata discussione tra lui, ed il celebre Bedr- 
Al-djémali generalissimo delle soldatesche del ca- 
li Ilo, llassan rimase aldi sotto. I suoi nemici dopo te 

(i) Più arauli spiegheremo la significazione di questo uome. 
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d’averlo preso lo getta rona i n^ieme ad alcuni Fran- 
chi su di una nave che s’ incamminava alla volta 
dell’ Affrica. Appena evasi il vascello avanzato in ma- 
re che s'alzò una orribile tempesta la quale pose 
in pericolo il bastimento : tutti i passaggieri per- 
ciò s'aspettavano la morte mentre il solo Hassan 
conservava il suo riposo, e la sua tranqnillità. Es- 
sendo stato interrogato intorno a codesta sua straor- 
dinaria condotta egli rispose. Il nostro signore mi 
ha promesso che non avremmo sofferto alcun ma- 
le , e di fatto dopo brevissimo tempo la marea tor- 
nò all’usata sua calma. Tale accidente venne to- 
sto preso per un miracolo , e quindi Hassan cangiò 
in pochi momenti tutti i suoi compagni di viag- 
gio in altrettanti discepoli. Un’ altra volta il va- 
scello tu spinto nel porto di una città cristiana , 
in cui dopo che venne accolto ospitalmente, il go- 
verno fece imbarcare di nuovo codesto divoto dot- 
tore. Finalmente la nave essendo stata gettata sulle 
coste della Siria, Hassan l’abbandonò, e si pose in 
cammino onde arrivare in Persia dalla parte di ter- 
ra. Quindi passato per Aleppo, e per lìagdacj, re- 
cossi nel Kouzistan , ad Ispanan, a Yezd , c nel Kir- 
man predicando dovunque le sue dottrine. Dal Kar- 
man tornossene ad Ispalian dove abitò per quattro 
mesi , trascorsi i quali partì pel Kouzistan. Dopo 
essersi quivi fermato per tre mesi se ne venne a 
Damegan , ove avendo soggiornato per tre anni si 
procurò un gran numero ai proseliti. Finalmente 
Hassan dopo parecchi altri viaggi impadronissi d’ A- 
lamont castello assai forte collocato nel paese di 
Roudbard, non molto discosto da Casbin. Mirkhond 
storico persiano , racconta che Hassan fece chiede- 
re a Mehdi discendente d’Alì il quale possedea quel 
luogo , che gli vendesse una parte del suo territo- 
rio la quale potesse essere contenuta da una pelle 
di bue pel prezzo di tremille deuari. Avendo Mehdi 
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acconsentito a questo contratto Ilassan tagliò una 
pelle di bue in altrettante coreggie , e legate che 
ebbe l’une coll’allre, circondò con esse tutto il ca- 
stello d’Alamont e con questa astuzia si rendè pa- 
drone di questo luogo che divenne col tempo il cen- 
tro della potenza degli ismaeliti. 

Questa potenza grandemente accrescevasi a mo- 
tivo .dell’attività e della perizia di Hassan, ond’è 
che essa si stabilì in tutta la provincia di Roud- 
bar , ove codesti settari aveano fabbricato un nu- 
mero grande di castelli fortificati. In Persia d'al- 
tro non parlavasi che di Hassan il quale minacciava 
di ridurla tutta intiera sotto il suo dominio. Me- 
lik-chah in conseguenza intimorito da’ suoi pro- 
gressi comandò ad un suo generale che distrugges- 
se Hassan coi suoi partigiani , ed uguagliasse al suo- 
lo le sue fortezze, ma tutto questo indarno, giac- 
ché Melik-chah venne colpito dalla morte, prima 
che i suoi soldati avessero ottenuto il menomo van- 
ta £S io * 

Le turbolenze che vennero in seguito alla mor- 
te di quel principe e la discordia che nacque fra 
i suoi figliuoli^ riguardo al succedere al trono, la- 
sciarono libero il campo ad Hassan di accrescere il 
numero de’ suoi proseliti. I castelli di quella par- 
te della Persia che guarda al settentrione ed al po- 
nente, e che erano meglio fortificati caddero in suo 
potere. Essendosi però fatto padrone del regno di 
Persia il sultano Sindjar , seriamente pensò a di- 
struggere gl’ismaeliti. Hassan però seppe liberarsi 
coll’ astuzia da questo pericoloso nemico. Avendo 
pertanto sedotto uno dei servi del principe , fece 
che questi durante il sonno del re, ponesse vicino 
alla sua testa uno stilo aguzzo. Svegliato che fu il 
sultano, e veduto ch’ebbe il pugnale sentissi preso 
da un gran timore, ma siccome ignorava chi l’a- 
vessecolà postose ne stette cheto. Dopo alcuni gior- 
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ni però ricevette dal capo degl'ismaeliti la seguente 
lettera. Se si fossero avute buone intenzioni riguar- 
dò al sultano , si sarebbe piantato riel suo seno 
quel pugnale che mentre, dormiva venne posto vi- 
cino al suo capo. Sindjar atterrito, acconsentì a far 
pace cogli ismaeliti però sotto tre condizioni* La 
prima di queste si era che dessi non farebbéro al- 
cuna nuova costruzione intorno ai loro castelli , la 
seconda che non comprerebbero nè armi, nè mac- 
chine guerresche, la terza finalmente che non fa- 
rebbero nuovi proseliti. Inoltre venne concessa ad 
Hassan a titolo di pensione una parte delle ren- 
dite del territorio di Coumés. * *• 

D’ allora in poi Hassan visse pacificamente nel. 
castello d'Alamont, dedicandosi al severo ritiro, 
all’esercizio di una viva pietà , ed occupandosi in 
comporre dei trattati dominatici conformi alla dot- 
trina che egli professava, e si disse cheneitren- 
tacinque anni dorante i quali abitò nel castello di 
Alamont, mostrossi solamente due fiate sul terraz- 
zo della sua casa. Egli esigea da’suoi seguaci la più 
rigida ed esatta osservanza della sua religione, di 
modo che la paterna tenerezza non bastò a farlo 
deviare dalla sua severità. Egli fece in conseguen- 
za perire il suo figlio Houssein perchè uccise il dai 
di Couhestan , ed un altro figlio provò la stessa sorte 
per aver bevuto del vino. Egli scacciò dal suo ca- 
stello un uomo che vi uvea suonato il flauto, re- 
sistendo a tutte le preghiere che gli si fecero on- 
de otteuere grazia per costui. Alcuni pretendono 
die egli abbia sagrificati alla morte i suoi tìgli, per 
mostrare agli ismaeliti, siccome egli non avèa in- 
tenzione di perpetuare la somma del potere nella 
sua famiglia, ìiulladimeuo io dubito se questa ra- 
gione possa mai giustificare Hassan di tale barba- 
rie. Ad ogni modo però quella non sarebbe stata 
la prima volta in cui la politica avesse comandato 
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il sagrificio dei sentimenti del cuore in favore de- 
gli interessi dello stato. 

_ Hassan avea una perizia nel condurre eli affa- 
ri uguale al suo fanatismo , in prova di che tra i 
latti diversi che ci vennero conservati dalla sto- 
ria , io ne citerò un solo. Egli avea fatti i studi 
sotto l’imano Movallek-eddin in compagnia di Ni- 
zam-elelmoulk uno dei più grandi uomini di stato 
che siano stati prodotti dall’islamismo. La comu- 
nione della vita e delle fatiche, avendo tra di essi 
fatta nascere una strettissima amicizia , essi 1 ' un 
l’altro si diedero parola , che il primo tra di loro 
il quale fosse giunto a conseguire cospicui onori, 
li dovesse dividere col compagno , senza che la for- 
tuna potesse cambiar il loro affetto. Hassan dopo 
aver menata una vita miserabile , intorno all’an- 
no di'Cristo 1073 andò a Nikapour onde trovarvi 
Nizam-elmoulk ministro del gran melik-chak. Ni- 
rtam-elmoulk mantenendo la latta promessa accolse 
Con somma premura Hassan , e gli fece ottenere 
una dignità in corte. Questa persona favorita do- 
tata com’era d’uno spinto vasto, di una rara astu- 
zia , e d'uria somma facilità nell’ amministrazione 
ben presto acquistossi la grazia e la confidenza del 
sultano. Un giorno Melik-chah avendo concepito 
dei dubbi intorno alla probità del suo primo mi- 
nistro, gli domandò in quanto tempo egli avreb- 
be potuto formare uno specchio netto delle entrate 
e delle spese delle sue province, dovendosi osser- 
vare che a que’ tempi il dominio di questo prin- 
cipe stendessi da Antiochia di Siria lino a Kachkar 
nel Turkestan. Nizam-elmoulk domandò lo spazio 
di due anni, ma Hassan essendosi olferto di com- 
piere il lavoro in quaranta giorni , allorquando il 
sultano avesse voluto porre a sua disposizione tutti 
gli scrivani della corte, ed essendo stata accettata 
1 ’ oilcrta ,„egli seppe mantenere quanto avea prò- 
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i*tc6so. Hassan si preparava a presentare al prin- 
cipe il risultamelo delle sue fatiche , allorquan- 
do Nizam-elmoulk che vedeasi vicino ad esser per- 
duto , trovato il mezzo di procurarsi quei quadri 
li mutilò. Allorché Hassan comparve innanzi dei 
sultano , questo principe avendogli fatte parecchie 
domande intorno alla situazione ed alle-rendite del- 
l' impero , egli consultò le carte che avea portate 
seco , ma' trovandole 1 manchevoli si pose a balbet- 
tare, e non seppe rispondere.. Allora Nizam-elmoulk 
abilmente approfittò delle tergiversazioni di Has- 
sau per fargli affatto perdere la grazia di Melik- 
chah. Uomini saggi , gli disse , hanno desideralo 
lo spazio di due anni per compiere il lavoro che 
brama Vostra Maestà , ma un ignorante, che ha 
preteso di terminarlo in quaranta giorni , non può 
rispondere che malamente alle domande che gli si 
fanno. Il principe incollerito voleva far castigare 
•Hassan , ma avendogli per lo innanzi accordato il 
suo favore, lasciò che^questo affare si sopisse , ac- 
contentandosi di dispregiarlo. Questo fatto punto 
non fa onore al carattere ai Nizam-elmoulk, ma nel- 
lo stesso tempo mostra quanto pochi riguardi a- 
vessé usato Hassan ad un uomo al quale andava de- 
bitore della sua fortuna. Ad ogni modo da ciò ri- 
sulta siccome Ilassan possedesse una somma faci- 
lità nei lavori. > _ 

Questi è colui thè gli ismaeliti, e piuttosto gli 
assassini delle nostre Crociate riconoscevano per ca- 
po , ed al quale doveano il nome di seidouna , os- 
sia di nostro Signore. Prima però di andar avanti 
fa d'uopo di qui riportare alcuna particolarità in- 
torno ai principi di questa setta , all' origine dei 
nomi che aessa porta, non che all'ordinamento del- 
la medesima. 

Voi avete di già veduto , o signore, quale fosse 
l'origine del nome d’ismaelita che venne dato a quel- 
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la parte dei seguaci di Alì a cui apparteneva Has- 
san. Questo nome però non è il solo , col quale que- 
sti critici vengano chiamati dai Musulmani orto- 
dossi. Essi sono detti ancora Batheniani , Ne zza- 
rla ni , Mola he d. et' Hachichini , dovendosi osser- 
vare che questi due ultimi epiteti si applicavano 
soltanto ai seguaci di Hassan. 

Il nome di Batheniani indicava i princlpii di dot - 
trina seguiti dagli ismaeliti. Uno dei caratteri del- 
la loro religione si era quello di spiegare in un mo- 
do allegorico tutti i precetti della legge musulma- 
na, essendo l'allegoria da alcuni dei loro dottori 
spinta a tal segno, da distruggere allatto ogni pub- 
blico culto, innalzando sulle rovine d’ ogni rive- 
lazione o d’ogui divina autorità una dottrina pu- 
ramente filosolica congiunta ad una morale assai li- 
cenziosa. Ecco perchè costoro si chiamavano Ba- 
t/ieni , o Batheniani , cioè partigiani del culto in- 
terno. 

Molahed , cioè il plurale della parola arabica mol- 
hed significa empio ; i partigiani però ili Hassan 
non acquistarono questo nome se non intorno al- 
l’anno di Cristo 1164 , regnando uno dei succes- 
sori di quel capo di setta , nominato Hassan figlio 
di Mohamined. Questo principe lino dalla sua gio- 
ventù si applicò allo studio dei libri dominatici del- 
la sua setta, e poiché suo padre al quale succede- 
va , era un uomo privo all'atto di scienza , parve 
agli occhi del popolaccio un profondissimo sapien- 
te , ed una persona straordinaria. Questa buona o- 
pinione di lui accresceasi di giorno in giorno , e 
gli ismaeliti ognora più si davano premura di a- 
dempiere i suoi comandi. Hassan fattosi ardito per 
ciò, manifestò delle false dottrine, e si volle far 
credere l’Imam del secolo. Suo padre che viveva 
ancora, e che nella sua ignoranza era scrupoloso 
osservatore dei donimi della sua setta si mosse a 
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sdegno vedendo le pretese del figlio, ed oidi nò che 
fossero uccisi duecento cinquanta de 'suoi fautori. 
Fin a tanto che Mohammed restò in vita , Hassau 
tenne nascosto le sue vere intenzioni , ma di mio-, 
vo lfr mostrò tosto- che morto il- padre ascese sul 
trono. Egli allora permise tutte le cose che erano 
proibite dalla religione, ed avendo abolite tutte .le • 
prati die esteriori del culto musulmano , diede li- 
cenza a suoi sudditi di ber vino, dispensandoli dal- 
l'osservanza- di tutto quanto la legge di Maometto- 
comanda ai suoi seguaci. Oltre di ciò egli- pubbli- 
cò che la .cognizione del senso allegorico • dei pre- 
cetti dispensa dalFobbligo d’osservare il. senso Let- 
terale , e finalmente si fece proclamare figlio di Nea* 
zar , figlio del califfo Mostanser , e califfo di Dio 
sulla superficie della terra ^ 1 ),. Tale maniera d’o- 
perare fece che gli ismaeliti si- meritassero il so- 
prannome di Molahedy cioèempio.. 

I/appellazione di Nezzariani che derivava da quel- 
Nezzar che abbiamo- or ora nominato, venne dato- 
a quegli ismaeliti che seguirono le parti di code- 
sto principe figlio primogenito del califfo d’Egit- 
to Mostanser. L seguaci di Hassan erano appunto 
. del partito di Nezzar.. 

Attualmente io parlerò dell’epiteto d 'assassini.. 
L’origine di questo nome fu l’oggetto di parecchie 
dotte investigazioni , le quali tutte erano rimaste 
senza alcun esito soddisfacente , fina tantoché ug 
illustre erudito dimostrò iti modo evidente, e col- 
l’appoggio di diversi testi arabi, che quel nome era 
' una corruzione del vocabolo hachichin , il quale era 
stato dato agli ismaeliti a motivo dell’uso che èssi 
facevano d’uua bevanda ituiebriante detta hachòch~ 

\ 

(i) Questa doli l ina regnò per Io spazio di ciuquaiit’aiini cir- 
ca Ira gl'' Ismaeliti di Persia $ ma Djelal-etklin-, nipote di Ilas* 
sau , restituì alla religione la sua purezza. 



( 129 ) 

Codesto hachich si! compone colle foglie del cann- 
j5e, o con altra parte di questa pianta, e s' ado- 
pera in diversi modi , cioè ora come licpiore, ora 
sotto la forma di confezione, non che sotto quella 
di pastiglie reudute dolci con materie zuccherine, 
ora finalmente coinè suffumigio. & ebrietà prodot- 
ta dall* hachih , dice il signor Silvestro 'di Sacy , 
trasporta l ’uomo in una specie (li estasi non dis- 
simile da quella che gli Orientali provano usan- 
do deW oppio. Giusta la testimonianza di parec- 
chi viaggiatori si può essere sicuri come gli uo- 
mini c/ie sono caduti in questo stato di delirio , 
s* immaginino di goder di quanto è l* oggetto co- 
mune dei loro voti, e di gustare d*una felicità , 
il cui acquisto loro costa' assai poco , mà che col- 
l’uso troppo frequentemente ripetuto guasta gli or- 
gani animali, mena al rnarasmo, e quindi alla mor- 
te. Alcuni ancora mentre si trovano in questa pas- 
seggera pazzia , perdono la coscienza della loro de- 
bolezza , e si abbandonano ad azioni brutali ca- 
paci di turbar l* ordinò pubblico. Dura tuttavia la 
memòria siccome nel tempo in cui l’esercito fran- 
cese conquistò L* Egitto, il generale in capo si tro- 
vò in obbligo di proibire severamente la vendita , 
e V uso di quelle perniciose sostanze , la cui co- 
stumanza ha fatto un bisogno per gli abitanti del- 
l'Egitto , e sopra tutto pel popolo minuto. Quelli 
che fanno abuso di tali cose sono ancora attual- 
mente chiamati Hachiehin, Ha cha eh ini, ond’è che 
chiara si mostra la ragione perla quale gli ismae- 
liti dagli scritto ih latini delle Crociate siano stati 
chiamati ora assassini, ora assassini. 

Per poco che si conosca' la lingua arabica, e sì 
sappia quante alterazioni abbiane* sofferte alcune pa- 
role di quell’idioma nel passare negli autori lati- 
ni, e greci , e di là nei volgari, è wnpeissibile di 
dubitare della verità dell’etimologia dataci dal si- 
- Michauji, Vol. IV. 8 •" 
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gnor di Sacy. Nulladimeno egli è permesso di cre- 
dere che non tutti gli ismaeliti senza distinzione 
alcuna adoperassero l’hach'ich, ma che il solo loro 
capo conoscesse il modo di prepararli! , e non lo 
desse se non a coloro che erano da lui destinati a 
far l’infame inestiero àifedaio di assassino , pe- 
rocché tra i seguaci di questa setta era stabilita una 
gerarchia notàbile , essendo tre classi distinte i dai , 
1 re fili , e i fedai. 

Il capo della setta , siccome è stato già detto , 
solea abitare nel castello d’ Alamont , che trovasi 
fra mezzo alle montagne. Una tale situazione fe- 
ce che egli venisse chiamato Cheik Aldjebal, cioè 
Signore della montagna , ma siccome la parola 
Cheik significa nel tempo istesso Signore e vecchio, 
così i nostri istorici delle Crociate lo pigliarono 
in questa ultima significazione , chiamando per- 
ciò il principe degli assassini il Veglio della mon- 
tagna. 

I dai formavano la prima classe della società , 
ad essi spettando di propagarne le’dottrine (1). Co- 
storo faceano l’officio di missionari , e spandendosi 
in tutte le province, vi predicavano i dommi della 
loro religione , e rìceveano la professione di fede 
di' quelli ché si convertivano. Fra i dai v’erano dei 
graai , quindi chiamavasi dai eldoat , cioè dai dei 
dai colui che area parecchi dai sottomessi al suo 
comando , e la di cui giurisdizione si stendeva su di 
una o più provincie. Gli ismaeliti aveano in con? 
seguenza dei dai-eldoat in Siria, in Trac, in Di- 
lein , nel Kofassan ecc. 

> V 

(r) Dai. participio arabico significa propriamente colui che 
chiama , advocans, e per estensione indica un personaggio che 
predica agli uomini , incitandoli a seguire una dottrina qua- 
lunque. Il titolo di dai era conosciuto fino dal primo secolo del- 
l'islaiuisnìo , e ciascuna setta ebbe i suoi. 
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A quanto pare sotto il nome di Refik veniva com- 
presa l’universalità dei_ settari. 

finalmente i fedai erano i ciechi stromenti del 
Veglio della montagna, che nelle loro mani pone- 
va il pugnale, sotto i colpi del quale doveano pe- 
rir senza pietà alcuna tutti coloro che s’ oppone- 
vano alla propagazione della sua dottrina , ovvero 
la combatteano con pericolosi argomenti. Nei prin- 
cipi , nè i generali', nè i dottori , in una parola 
nissuno trovavasi sicuro dai fedai. Costoro poi nel- 
l’eseguire il delitto mostravano una costanza che 
solo poteva paragonarsi al loro fanatismo. 

La paròla di fedai nell’origine sua significa uo- 
mo che si sacrifica per altri , e l'applicazione era 
assai giusta, poiché questa classe della setta degli 
ismaeliti avea pei comandi del suo capo uu osse- 
quio senza esempio. È però vero che codesta cieca 
obbedienza si comperava coll’astuzia, poiché punto 
io non dubito che non deggia applicarsi ai fedai 
quanto dice Marco Polo dei giovani che venivano 
allevati dal veglio della montagna. Questo viag- 
giatore , dice il signor di Sacy , che comunemente, 
si stima veritiero , ci insegna che quel principe fa- 
cea allevar dei giovani scelti fra i piu robusti a- 
'bitanti del paese da lui dominato , che poi fosse- 
ro gli esecutori dei suoi barbari comandi. L’edu- - 
cazione che loro veniva data avea per iscopo di 
convincerli siccome essi obbedendo ciecamente a- 
gli ordini del loro capo , si assicuravano dopo la 
morte il godimento di lutti i piaceri i quali pos- 
sono lusingare i nostri sensi. Per arrivare a ciò, 
quel principe avea fatti costruire vicino al suo pa- 
lazzo dei giardini deliziosi (1) , ove in padiglio- 

(,)U U passaggio dello storico Mirkoud conferma qunuto 
narra Marco Polo , giacché c' iuforma che Ilassau dopo es- 
sersi impadronito del castello di Alauiout , vi fece scavare uu 
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ni ornati di tutto quanto il lusso asiatico sa im- 
maginar di più prezioso, e di più elegante , sene 
stavano vaghissime giovani unicamente consacra- 
te ai piaceri di coloro , ai quali erano stati desti- 
nati codésti luoghi d' incanto. Quivi di tempo in 
tempo i principi ismaeliti facevano trasportare i gio- 
vani , che essi volevano rendere ciechi ministri dei 
loro cernii. Dopo aver fatto loro prendere una bevan- 
da che prof aridamente gli addormentava y privan- 
doli per alcun tempo deli uso d’ogni loro facoltà , 
comandava che venissero condotti in quei padiglio- 
ni dei giardini d’ Armida ( i ). Appena che essi si ri- 
sentivano, i loro occhi, ed i loro orecchi erano in tale 
maniera solleticati , che dessi trovavansi avvolti in 
un rapimento il quale non lasciava più alla sra- 
gione alcun impero. Incerti quindi essendo se di 
già fossero entrati al possesso di quella felicità che 
tante volte veniva loro dipinta <, tutti s'abbando- 
navano ai seducenti trastulli da cui si trovavano 
circondati. Dopo d'aver passatir alcuni giorni in 
quei giardini, lo stesso mezzo adoperavasi pet trar- 
rteli céie s'era usalo per metterli là dentro } e Quin- 
di i capi approjittànào con assai premura dei pri- 
mi istanti ai risvegliamento che aven in essi fat- 
to cessare l'incanto di tante voluttà , f oceano che 
essi raccontassero ai loro compagni te meraviglie 
che aveano viste , essendo del resto persuasi che 
la felicità della quale aveano goduto nello spazio 
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canale , coti ducei) do l'atquà da 1 «roghi asmi lontani Suo alle 

falde del castello , al di fuori del quale egli fece piantare degli 
alberi fruttiferi, avendo inoltre Incoraggiati gli abitatiti aie- 
minar la terra. Per tal modo l'aere di quel luogo ch'era mal* 
sano ditenue puro e salubre. 

» fi) Il Boccaccio nella Novella aitava della terra giornata 
parla detta -polvere innebrìaule , <• del Paradiso in cui il Ve- 
glio- delia ttiouiagu a soleva mandare tatuai, (.Nota del Traci.) 
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di alcuni giorni troppo rapidamente trascorsi , non 
era che “un preludio , ed un assaggio di quella bea- 
titudine di cui poteano assicurarsi l’eterno posses - } 

so colla sommissione ai comandi del loro principe. * 

Codesta bevanda che trovavasi d’aver una sì me- 
ravigliosa qualità , altra cosa non era che Yhachich , 
del quale il capo della setta conosceva la virtù , e<l 
il di cui uso solo si rendette comune nei tempi po- 
steriori. 

Ecco , o signore, quanto gli storici orientali gì 
insegnano intorno all’origine della setta degli as- 
sassini, alla sua dottrina* ed al suo politico or- 
dinamento. Lo sviluppo poi /di tutto ciè che ri- 
guarda la loro istoria . la vastità dei lorò domi- 
idi, e la loro potenza domanderebbe uno spazio as- 
sai più grande di quello , tra i di cui limiti io so- 
no costretto di starmi. Nuiladimeno io impiegherò 
alcune linee di scrittura per ognuno di questi pun- 
ti , onde soddisfare, per quanto sarà possibile, la 
nostra dotta curiosità. 

Mirkhoud ci ha lasciata nella sua grande opera 
che ha per titolo lìuuzat Alsafa una storia degli 
ismaeliti di Persia , e questa parte è tanto più pre- 
ziosa ed autentica in quanto che è tolta parola per 
parola da una storia scritta del celebre visir Alba 
Elmulk, che dopo la distruzione degli ismaeliti era 
stato mandato da Holagou nel castello di Alamout, 
e che si trovò per tal modo in-gvado di consultar 
le memorie isioriclie originali. Mirkondo piut- 
tosto Atha Elmulk ci informa come questa dina- 
stia d’ismaeliti «u Persia abbia avuto otto princi- 
pi , contando in questo numero Hassan ben Sab- 
ba li , e come abbia sussistito durante lo spazio di 
cento sessantasei anni , lino al momento in cui Ilo- 
lagou , chiamato da diversi principi die odiavano 
gli ismaeliti per cagione dei loro eccelsi, avendo 
conquistata la. Persia distrusse j castelli della set- 
• 6 ** 
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ta , e mandq al dì là dell’ Oxo , Rokn eddlnlCor- 
.chah ultimo sovrano d’ Alamout: ciò che avven- 
ne nell’ anno ia56. 

Nulladimeno questo ramo principale , o piutto- 
sto questa stirpe degli ismaeliti , non è quella di 
cui tanto spesso fanno .menzione gli scrittori delle 
nostré Crociate. Ilassan Sabbah dopo aver messe le 
fondamenta della sua potenza in Persia *avea man- 
dati dei missionari di primo, e di second’ ordine 
in tutte le parti del mondo musulmano. Costoro 
principalmente si sparsero per la Siria, ed un cer- 
to emiro Geldioukiaa assai celebre che governava 
Aleppo , meravigliosamente servì ai loro disegni. 
Questo principe che chiamavasi Redovan avendo 
stretta amicizia cogli ismaeliti , abbracciò ancora 
le loro dottrine, e quindi loro accordò un’aperta 

f irotezione. In questo tempo cioè nell’anno 5oi del- 
’ egira, ebbe origine la grande potenza di cui gli 
ismaeliti godettero in Siria , e che presso a poco 
durò due secoli;" questi ismaeliti però erano sot- 
tomessi al sovrano di Alamout, e venivano diretti 
da alcuni dai. È inoltre da osservarsi che i fedai 
i quali s‘ adoperavano onde far commettere gli o- 
micidi in Siria , erano per la maggior parte Per- 
siani , 'e senza dubbio addestrati a questa esecra- 
bile professione nei giardini deliziosi d' Alamout, 

, e col mezzo della- virtù dell’ hachich. 

Fin adesso in Europa i dotti si sono occupati 
troppo poco nel fissare colla scorta degli scrittori 
d’ Oriente quanto paese occupassero questi setta- 
ri , e d’ altronde la geografia della Persia trovasi - 
soverchiamente oscura , per poter indicare la ve- 
ra posizione dei castelli abitati da essi. Ciò di cui 
vi posso assicurare, è, che la provincia di Rond- 
bar ove trovavasi il seggio del loro impero , ( se 
crediamo al Ferheak- Chouri t il qual libro equi- 
vale ad un dizionari© persiano tiradotto in lingua 

- v 
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turchesca ) era un tratto di paese che comprcndea 
parecchi villaggi, e che era situato tra Cambili , ed 
il Guilan , nelle vicinanze di Théheran , ora città 
capitale della Persia. 

Guglielmo di Tiro dice che gli ismaeliti posse- 
devano in Siria dieci fortezze, e che il loro nu- 
mero potea stimarsi essere di sessanta mille. Il prin- 
cipale loro stabilimento era a Massiat , città rile- 
vante, e ben fortilicata , posia a ponente di Iia- 
mah, e ad un giorno di cammino da questo luo- 
go di distanza del quale gli ismaeliti si erano fatti 
padroni nell’ anno bob dell’egira , dopo d’aver as- 
sassinato l’emiro che la governava. Costoro conser- 
varono Massiat sino ai nostri giorni , ma oltre que- 
sta città possedevano essi sette fortezze nel paralello 
di Hamah, non che da Gemes lino al mar medi- 
terraneo , e nelle vicinanze di Tripoli. Gli ismae- 
liti aveano cominciato a comparire in Siria ver- 
so la line del V secolo dell’ egira , ma la loro po- 
tenza grandemente si accrebbe sotto il Sedioukida 
Rodevan che abbracciò le loro dottrine. Durante 
il suo regno essi ebbero una casa in Aleppo nella 
quale poteano esercitare il loro culto. Gli ismae- 
liti erano tanto temuti comunemente , che essi ra- 
pivano in mezzo alle pubbliche strade le donne , 
e i fanciulli senza che alcuno si sentisse abbastan- 
za coraggioso per opporsi alle loro \iolenze, ol- 
tre di che essi spogliavano palesemente chiunque, 
non fosse della loro setta, davano asilo ai più gran- 
di delinquenti , e nell’ impunità ritrovavano una 
novella audacia , onde commettere nuovi delitti. 
Questi barbari spinsero il loro ardire a segno di 
impadronirsi a man armata delle città , o dei luo- 
ghi fortificati , nè in altra maniera essi s’erauo im- 
possessati della città di Apamea , donde vennero 
scacciati da Tancredi. ' * 

Qualunque abbia potuto essere 1’ ampiezza del 
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paese posseduto dagli ismaeliti, tanto in Persia che 
in Siria, ellp. non potrebbe in nessun modo essere 
paragonata cplla loro potenza cl»e era stata stabi- 
lita dal fanatismo , e veniva costantemente man- 
tenuta dal timore che ispiravano. Siccome erano 
sparsi in tutto il mondo musulmano dall'Asia mi- 
nore sino agli ultimi conlini del Turkestan , veni- 
vano temuti dovunque. Se, narrandovi alcuni tratti 
del loro fanatismo e del loro .ardire , io non po- 
trò darvi una chiara idea delia loro potenza, al- 
meno io vi farò conoscere di che natura era des- 
sà, la quale si può ragionevolmente supporrete 
ella fosse in effetto. Cominciamo adunque dalla cie- 
ca obbedienza e dal fanatismo. 

Codest’ obbedienza senza confine d e 7 fedeli per gli 
ordini del loro capo , quel fanatismo con cui egli 
sapeva infiammarli, sarebbero cose allatto incredi- 
bili , se gli scrittori occidentali, arabi e persiani, 
non ce ne avessero conservati degli esempi. 

Noi sappiamo dalle istorie che Enrico conte di 
Sciampagna , avendo fatto un viaggio nella piccola 
Armenia', visitò , mentre ritoroavasi di là il re de- 
gli assassini , dal quale venne ricevuto colla mag- 
giore onorificenza. Il principe lo condusse in tutti 
i luoghi del silo soggiorno, quindi lo menò su di 
una torre assai alta, su ciascun merlo della quale 
btavausi degli uomini vestiti di bianco. Senza dub- 
bio, egli disse al suo ospite , voi non avete dei sud- 
diti che tanto siano obbedienti , quanto i miei > 
e nel tempo i stesso avendo fatto uft segno, due di 
quegli uomini si precipitarono dalla sommità della 
torre e restarono morti sull’istante. Allora il ca- 
po degli ismaeliti aggiunse: Se voi l > desiderate^ 
al più piecolo seducile che io farò , tutti quelli che 
voi vedete si precipiteranno iielV eguale maniera 
itegli altri due. Essendosi poscia separato da Enrico 
non senza avergli fatto dei ricchi presenti , gli dis- 
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& .voi avete alcun nemico che abbia delle mì~ 
re sulla vostra corona , indirizzatevi jmr a me che 
io lo farò stilettare da alcuno de ’ miei servidori. 

Mefik-chah intimorito dai progressi di Hassan 
ben Sabbah , gli mandò uno de’ suoi ufficiali per 
intimargli di sottomettersi , e di abbandonare le 
sue castella. Hassan allora avendo fatto venire da- 
vanti a lui uno de’ suoi servidori, gli comandò che 
si uccidesse da sè medesimo , ciò che egli fece snl- 
1 * istante, e quindi avendo detto ad un altro di get- 
tarsi dall’alto di una torre, ride i suoi ordini e- 
seguiti puntualmente. Riferite al vostro padrone , 
rispose allora all’ ambasciatore , quanto avete ve- 
duto , e ditegli che io ho pronti a J miei cenni ses- 
santa mille uopiini la ai cui sommissione è la 
stessa . 

Nell’anno 1120 alcuni Bateniani avendo assas- 
sinato Brouscki principe di Mossoul vennero am- 
mazzati sul momento, ts madre d’uno di codesti 
ismaeliti udita la morte di quell’emiro, il fine de- 
- gli assassini, s’abbandonò ad un eccessivo giubi- 
lo , ma la sua gioia cangiossi in un vivo dolore to- 
sto che riseppe come suo figlio per buona ventu- 
ra era scampato al destino de’ suoi compagui. In 
, tale maniera il fanatismo operò in questa donna 
xiò che era frutto dell’ onor della nazione e del— 
J’amor della patria nel euore di quella madre spar- 
tana , il di cui eroismo venne reso immortale dalla 
storia , e ,che soccombette al suo dolore sentendo 
che suo figlio fosse sopravvissuto alla strage delle 
termopili. Quali attrattive adunque , e qual potere 
non avrà la virtù, se il cieco fanatismo, che èia 
vergogna della nostra spezie , può alcuna voi ta conf- 
parire suo rivale nelle belle azioni che dessa pro- 
duce?' \ - 

Gli ismaeliti erano .tanto più pericolosi , ed ia 
conseguenza temuti f iu quanto che essi s’ intro- 
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ducevano presso tutti i principi , cambiando abito 
e professione secondo le circostanze. Essi prendo- 
no il vestimento sirio per togliere dal mondo quel- 
l’ Ahmedbal di cui parlerò : vanno , siccome pala- 
franieri del Korassan al servigio jli Todjelmoulk 
Bouri principe di Damasco , e quando meno se lo 
aspetta , P assalgono. Gli uccisori di Boursiki pren- 
dono 1* abito di Dervis per allontanare ogni so- 
spetto. Vogliono gli ismaeliti ammazzare il mar- 
chese di MonlerratoV Abbracciano il cristianesimo, 
indossano gli abiti religiosi , ed allettando una vi- 
va pietà si guadagnano l’amicizia, e la stima del 
clero , e si meritano ancora la benevolenza della 
loro vittima , quindi dopo avergli data la morte 
muoiono in mezzo ai supplizi con un’ ammirabile 
rassegnazione. Un celeberrimo dottore di Persia, 
t cioè l' imam Fakr eddin Razi , essendo stato accu- 
sato di professare segretamente la dottrina degli i- 
smaciiti , un giorno ascende sulla cattedra , e sca- 
glia delle maledizioni contro que’settari. Essendo- 
ne giunta la novella ad Alamout, Mohammed che 
allora vi regnava , incaricò un fedai di vendicar- 
lo. Costui se ne va dall’ imam , gli dice di esser 
un giureconsulto che bramava a’ istruirsi sotto di 
un così abile maestro, e tanto seppe usare le ca- 
rezze e le adulazioni che l’ imam r accolse in sua 
casa. Passarono sette mesi senza, che il fedai tro- 
vasse il momento opportuno per adempiere la sua 
commissione j alla bue essendosi un giorno trova- 
to solq coll’ imam , chiuse le porte della casa , e 
tratto fuori il suo pugnale, corse sopra il dotto- 
re, e gettato che 1' ebbe in terra , s' assise sopra 
il suo petto. Fakraddin gli doniapdò che disegno 
avesse su di Jui:/o voglio, gli rispose , spaccarti 
il corpo dalUumbilico fino al petto — ■ Ma per qual 
motivo riprese l’ imam ? Allora il fedai gli rinfac- 
ciò che egli avca maledetti gli ismaeliti dalla cat- 
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tedia. L’imam avendo più volte ginrato che non 
avrebbe mai più da quell'istante in avanti spar- 
lato di quella setta, Wfedai gli rendette la libertà, 
dicendogli le seguenti parole. Io non avea ordine 
d’ ucciderti , giacche io non avrei creduto lecito di 
tardar tanto ad eseguir codesto ordine , ovvero di 
mancare al comando datomi: frattanto sappi che 
Mohammed ti saluta , e brama che tu venga a tro- 
varlo al suo castello. Tu divorai un governatore, 
onnipotente , giacche ti obbediremo alla cieca. Inol- 
tre parlò così. Noi non facciamo conto alcuno dei 
discorsi del popolo , nè i loro insulti producono al- 
cun effetto in noi. Ma voi non dovete permettere 
alla vostra Ungila di dire cosa alcuna contro di 
noi , e di censurare la nostra condotta, perchè le 
vostre parole s'imprimono nei cuori, siccome fan- 
no i tocchi dello scalpello sulle pietre. L’imam dis- 
se allora. Non è possibile ch'io vada al castello, 
ma d' ora in avanti più non pronunzierò parola 
che possa dispiacere al sovrano d‘ Alamout. Dopo 
questo colloquio il fedai trasse dalla cintura tre 
cento sessanta monete d’ oro , e disse all’ imam. 
Ecco il vostro salario per un anno , essendo inol- 
tre decretato dal sublime divano che voi dobbiate 
avere ogni anno dal reis Modhaffar un uguale 
somma di danaro. Io ho meco due vesti di Jemen, 
partito che io sarò di qui, è necessario che se le 
indossino due dei vostri servi , giacché io le ho 
qui recate per voi. Nello stesso tempo Wfedai spar- 
ve , e l’imam avendo preso le monete, eie vesti, 
per lo spazio di cinque anni ebbe il salario che gli 
era stato assegnato. 

Quest’obbedienza miracolosa, questa confidenza 
in un’altra vita , la di cui felicità non poteva de- 
scriversi , produceva la loro audacia , e la perse- 
veranza che mostravano nell’ eseguire i comandi 
del loro principe , ed il coraggio imperturbabile 
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col quale gli ismaeliti incontravano la morte, sen- 
za cne i più terribili tormenti potessero stroppar 
loro confessione alcuna. 1 califfi , e gli emiri fa- 
ticano sotto ai colpi del loro pugnale nelle mo- 
schee , per le strade , in mezzo alle sale , tra la 
foli? del popolo, e dei grandi. Se venivano presi 
col coltello nelle mani , essi_ ringhiavano il cie- 
lo che gli avvicinava all’ oggetto del loto deside- 
rio , altro non essendo per loro la morte, se non 
il primo grado della felicità. Di fatto Moudoud , 
Ac Sancar , Albourski principi di Mossoul vengo- 
no assassinati mentre sortono dalla grande moscliea 
della città , e sebbene fossero circondati dai loro 
uffiziali , e dai loro domestici. Ahmed-Bal gover- 
natore di parecchie castella dell’Abzerbaidian, es-’ 
sendosi sovente dichiarato siccome nemico del si- 
gnore della montagna , riceve la morte a Bagdad nel 
mezzo delta sala d’udienza dehaultanolVIohammed. 
Il grande Saladino avea ricusato d’abbracciare, ov- 
vero di proteggere la dottrina degli ismaeliti, a- 
vendo anzi esternata l’ intenzione di distruggerla. 
Perciò mentre assediava Akke , o Tolemaide, un 
fedai si scaglia sopra di lui e vuol dargli un col- 
po di pugnale sulla testa. Saladino giungè a pren- 
derlo pel braccio ; aia il sicario non cessa di col- 
pire , se non al momento in cui viene ammazzato. 
Un secondo ed un terzo assassino non ebbero un 
migliore successo ,• nondimeno Saladino preso da 
un grandissimo timore si ritirò nella sua tenda. 

Io vi ho detto prima d’ ora che l’Jrruzione. di 
Hulagou in Pèrsia, e le spedizioni-di Bibars in Si- 
ria rovinarono la "potenza Aegli ismaeliti , e però 
quei ,due grandi guerrieri distruggendo le lóro ca- 
stella , non poterono distruggere intieramente la 
setta. Allorquando Tamerlauo entrò nel Mazeude- 
van vi trovò un numero grande d’ ismaeliti , e nella 
istoria della conquista deli’ Ymeu latta dai Tur- 
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ehi soventi volte si la menzione di codesti setta- 
ri. Noi sappiamo che attualmente sono sparsi nella 
Persia , e che vengono'tollerati dal governo , di- 
cendosi ancora che essi abbiano lino a -questo mo- 
mento conservato il loro Imam , che discende dal- 
lo stesso Jsmaele , balio di Dialar elsadic , e che 
si chiama Oliali Khalil. Egli sta nella città di Khckh 
presso a Kani. Codesto imam è venerato al pari di 
unaDio da’ suoi proseliti che gli attribuissimo il 
dono di lar 'lui ivi culi, e soventi volle k> onorano 
col titolo di cadilo. Fino sulle rive del Gange e 
dell’Indo si trovano .degli ismaeliti, i quali in o- 
gni anno vengono a Khekh , ondé divotanien te ri- 
cevervi le benedizioni del loro signore, in cambio 
delle offèrte magniiiche , die gli portano. Final- 
mente ancora adesso vi sono nelle montagne del 
Libano parecchie famiglie d’ismaeliti, intorno alle 
quali il sig. Rousseau cousole generale di Francia 
ad Aleppo. ci ha dato dei preziosi indizi. 

Gli ismaeliti di Siria sono divisi in due classi , 
i souéidanis cioè, od i KhedJirerris. Quest’ ulti- 
mi cdie formano la parto più, numerosa della setta 
hanno per capo l’amiro Al i-Zoghbi, successore del- 
l’emiro MustaJ'à-Edris. W luogo principale da essi 
abitato è Messiade che il signor Silvestro di Sacy 
crede che debba esser detta Mesiat. Questa antica 
fortezza posta è su di una rupe isolata , ed è distan- 
te da Hamah per lo spazio di dodici leghe verso 
ponente. A tre leghe da Messiade del pari Verso 
ponente , gli ismaeliti posseggono un’altra fortez- 
za detta Kadmous , non meno grande della prima. 

La seconda classe che comprende i souéidanis , 
assai meno numerosa della prima , trovasi ristret- 
ta uel villaggio di Fenda ra nel distretto di Mes- 
siade. La sua povertà le ha procacciato il disprez- 
zo dei Khedhrerris. Il loro capo attuale chiamasi 
il Cheikh sofeiniau. 
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La setta degli ismaeliti attualmente non è for- 
mata se non aa alcune famiglie infelici sparse qua, 
e là , cui le vessazioni dei Turchi vanno ognora 
riducendo al nulla. Ecco il sinistro avvenimento 
che li fece piombare in questo stato , il quale io 
lascerò narrare dallo stesso sig. Rousseau. 

« I membri d’ una delle famiglie le più illustri 
della setta dei Nosairi , detti i Raslans da tem- 
po immemorabile possedevano la fortezza , ed il 
territorio di Messiade , quando gli ismaeliti essen- 
do divenuti abbastanza potenti per invadere gli al- 
trui domimi , gli assalirono all’ improvvista, e gli 
scacciarono da quel paese per istabilirvisi eglino 
stessi. Questa usurpazione manifesta inasprì di più 
Todio inveterato cne si portavano i due popoli. I 
Nosairi dopo d’aver inutilmente tentate parecchie 
vie , onde ritornar in possesso de’ loro antichi do- 
mimi, alla fine, ricorsero all’ astuzia} perciò invia- 
rono a Messiade parecchi di loro, 1 quali sotto 
mentiti panni , e senza far nascere alcun sospetto 
intórno ai malvagi disegni che aveano, si posero 
al servigio del cheikh emiro Mustafà-Edris , il qua- 
le in quel tempo aveva il comando della fortezza. 

» Abon All Hammour , ed Alì Basoià capi dei 
congiurati trovarono presto l’occasione aspettata, 
poiché essendo un giorno l’emirò rimasto solo in 
sua casa , 1’ assalirono , e 1’ uccisero con parecchi 
colpi di pugnale. Questo impreveduto omicidio fu 
il segnale ai grandi disgrazie per gli ismaeliti. I 
loro nemici aveano saputo mettere un tale accor- 
do nelle loro azioni , che, dato un segno, una ban- 
da numerosa di Nosairi che s’ era appiattata nei 
luoghi vicini alle strade che conduceano a Messia- 
de , dovea ad un tratto piombare sopra gli abitan- 
ti , e uccidere tutti coloro che si volevano difen- 
dere. Questo disegno venne eseguito in ogni sua 
parte , ond'è che gli ismaeliti trovandosi per quel- 
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1' assalto repentino costernati , e veggendo coinè 
venivano ammazzati per le strade, non resistette- 
ro se non debolmente, e si arresero ai loro nemi- 
ci, avendo fatto giuramento d’esser loro per l’av- 
venire obbedienti e sommessi. Si fa conto che il 
bottino fatto dai Nosairi in quella giornata am- 
montasse a più d’ un milione di piastre, compren- 
dendovi le spoglie dei villaggi , e delle campagne. 
Tutto ciò avvenne nell’ anno 1809 ». 

Codesti ismaeliti hanno un libro che contiene i 
dommi della loro credenza attuale, le pratiche del- 
la loro religione ecc. L’autore di questo libro che 
comparve alla luce dopo il saccheggio di Messia-, 
de è un Cheikh Ibrahirn, il quale sembra che sia 
un illuminalo di questa setta. Questo scritto è una 
unione di sogni assurdi , di principii incoerenti , 
ridicoli insignificanti , nei quali la primitiva dot- 
trina di quei settari trovasi congiunta ad una mol- 
titudine di dommi che non vi hanno punto rela- 
zione, e che sono stati introdotti nella loro cre- 
denza dal tempo, dalla comunicazione che essi eb- 
bero coll’altre sette, e finalmente dall’ignoranza. 
Nulladimeno lo studio di quanto contiene quel li- 
bro non può essere trascurato, giacché serve a pro- 
vare , fino a qual punto possa ingannarsi lo spiri- 
to umano. 

Per non istancare la pazienza vostra , io trala- • 
scerò di riportare tutto quello che si riferisce alla 
teologia mistica, ed alle differenti incarnazioni del- 
l’imam, o vero del Messia, il quale si è manife- 
stato nelle persone di Adamo , di Noè , d’ Àbra- 
mo , di Mosè , di Gesù , d’ Ali il quarto califfo , 
secondo llopinione de’Musulmani ortodossi. Io pas- 
serò del pari sotto silenzio i misteri delle lettere 
alfabetiche. Essi si dividono in luminose ed oscu- • 
re, in sostanziali, e corporali-, da principio era- 
no in numero di ventidue j ma si accrebbero di 
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sei-, allorquando avvenne la rivelazione dell’alco- 
rano : si riferiscono alle case della luna , ai segni 
dello zodiaco, ai pianeli, agli elementi : ora in-, 
dicano un profeta, ed ora un santo personaggio* 
finalmente sono suscettive di infinite applicazioni 
allegoriche. Io pertanto non citerò per intiero se 
non 1 » descrizione del Paradiso. 

lo ho riservato un soggiorno più durevole e pie- 
7 io d’eterne delizie a coloro i quali seguono la mia 
legge , e temono gti effetti della mia giustizia , e 
questo soggiorno è il paradiso , nel quale si en- 
tra per otto diverse porte , e che conducono ad al- 
trettanti giri. V’ ha infogni giro 70.000 prati di 
zafferano r in ogni prato 70,000 soggiorni di ma- 
dreperla di corallo : in ogni soggiorno 70,000 pa- 
lagi e 70,000 gallerie di topazzo ; in ciascuna gal- 
leria 70,000 saloni d’oro, iq ciascun salone 70,000 
tavole (F argento, su di ciascuna tavola 70,000 spe- 
cie d’intingoli secchi , ecc . , ecc. Ciascuno- ancora 
di quei palagi contiene' 70,000 sorgenti di latte e 
ili irifle, con altrettanti padiglioni di porpora, in 
cui stanno delle vezzose giovanotte. Sopra ogni sa- 
lone sorgono 70,000 cupole d’ ambra , e su di cia- 
scuna cupola si veggono 70,000 maraviglie . tutte 
uscite dalle mani dell’ Onnipotente. Gli abitanti 
di questi luoghi incantati sono immortali, ftè san- 
no che siasi nè infermità, nè pianti , ne risi , nè 
preghiere, nè digiuni. 

lu proposito di questo passo io vi deggio dire, 
che nella vera dottrina degli ismaeliti il Paradiso 
è la vera religione, e l’epoca della sua manitesta- 
74one , per cui questa o qualunque altra descrizione 
vuoisi riguardare come un’allegoria. 

Non posso astenermi dall’aggiungere a questa ci- 
tazione altre dae , Toma delle quali riguarda i do- 
veri dell’uomo, e l'altra le idee metafìsiche di quel- 
la setta. 
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« O figlio d’Adamo, a me solo appartiene l’im- 
pero dell’universo , onde tutto quanto tu possiedi 
viene da me : sappi però che gli aiipienti con cui 
ti nutri non ti guarderanno dalla morte, negli a- 
biti che porti ti preserveranno dalle infermità della 
carne , e tu andrai avanti , e tornerai indietro se- 
condo che la tua lingua dirà la verità, o la men- 
zogna. Tutto quanto tu sei si compone di tre par- 
ti , di cui la prima è mia, la seconda è tua, e la 
terza ci appartiene iu connine. La parte che è mia 
è l’anima , quella che è tua sono le tue azioni , e 
~ quella che è divisa fra me e te sono le orazioni che 
m’indirizzi. Tu pertanto devi invocarmi ne’ tuoi bi- 
sogni , ed io nella mia beneficenza deggio esaudir- 
ti. O figlio d’Adamo, onorami, e mi conoscerai: 
temimi , e mi vedrai : adorami , e ti avvicinerai a 
me. O figlio d’Adamo, se i re sono precipitati nel- 
le fiamme per la loro tirannia, i magistrati per le 
loro.ingiustizie, i dottori per le loro gare , gli ar- 
tigiani per le loro frodi, i grandi pel loro orgo- 
glio, i piccoli per la loro ipocrisia , i poveri pel- 
le loro bugie ... e dove mai saranno coloro che , 
aspirano ad entrar in Paradiso ? » 

« . .Vi sono tre specie d’esistenza: 

la prima è usuale, e relativa, esposta alle influen- 
ze degli astri; soggetta alle alterazioni , e che può 
essere, e non essere nello stesso tempo; e quest’e- 
sistenza è quella^ della materia: la seconda è intel- 
lettuale, e che è stata preceduta dal nulla, ma che 
diventa permanente dal momento che comincia ad 
essere, e quest’esistenza è quella dell’anima, sulla 
quale i corpi celesti non possono influire: finalmente 
la terza è necessària, assoluta, eterna, superiore 
per sua natura agli altri due, ed è l’esisteuza del- 
l’essere supremo, il quale ha prodotto il tutto, che 
è sempre stato , e che sarà per sempre. 

T>X’essere la di cui esistenza è eterna: il primo prin- , 
Michaud, Yol. IV. 9 
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ciplo cioè, è illimitato, unico , e senza compagnia. 

» L'uomo adunque doppiamente è, per l'ani- 
ina cioè e pel corpo: la sua esistenza spirituale so- 
pravvive alla corporale, la quale presto o tardisi 
"distrugge. , 

» L’anima è una sostanza, semplice, omogenea , 
ed immateriale, un soffio della divinità che non può 
estinguersi. Il corpo è una composizione di parti 
materiali, eterogenee, che possono venir distrut- 
te , e la quale non sussiste se non fino a che que- 
ste parti stanno unite insieme. L’anima non è es- 
senzialmente inerente al corpo, e questo non è pun- 
to soggetto alla prima , ina noi sappiamo solamen- 
te che essa vi sta presente , siccome lo splendore 
del sole sta su di una superficie qualunque. 

» L'anima è immortale Le anime sono 

state create assai tempo prima del corpo , e frat- 
tanto se ne stavano nel mondo intellettuale , che 
è il soggiorno delle vere essenze. Dopo l’unione loro 
coi corpi , incessantemente si sforzano di conser- 
vare la memoria della loro cagione efficiente, ond’è 
che se nel nuovo loro stato non si scordano que- 
sta prima essenza, allora ritornano all’antica loro 
dimora, altrimenti Vanno infelicemente errando nel 
mondo materiale per provarvi perpetuamente le vi- 
cende e le pene della presente vita. 

» Per non perdere la dignità di sua condizione, 
e i diritti alla prossimità del suo autore, è d’uo- 
po che costantemente l’anima sia riempiuta del- 
I’ idea di questa causa prima , la quale costante- 
mente è disposta ad attirarla verso di lei. Questo 
è il suo vero stato di perfezione, quello cioè nel 
quale si mantiene diventando insensibile a tutte le 
affezioni terrene. 

» L’uomo oltre la sua anima immateriale e ra- 
gionevole , r lia un'anima naturale che nasce, e si 
distrugge col cor.po. Dessa è una forza che non può 
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essere definita , ma che è attuale ed operante , la 
quale è comune cogli animali privi di ragione, e 
che lo innalza al disopra di quest’ultimi. Essa è il 
soffio immortale che la Divinità gli ha comunicato 
ad esclusione degli altri esseri dell’ universo (t) u. 

Ricevete, ve ne prego eec. 

Nota X. 

Seguito dell’ analisi delle carte geografiche e delle 

piante fatte per la storia della Crociate da C. 

M. P. 

CARTA DEGLI STATI CRISTIANI FORMATI IN ASIA , 
DAI LATINI. 

La scala è d’un cinque millionesimo. 

Nel dar la prima occhiata a questa carta, tutti 
si maraviglieranno in vedendo che le parole, in luo- 
. go d’essere scritte orizzontalmente e paralellamenté 
al lato superiore ed inferiore della carta, siccome 
s’usa in tutti i lavori di questo genere , abbiano , 
al paro dei meridiani, una direzione estremamen- 
te inclinata. Si è seguito tale partito onde rinchiu- 
dere in un foglio di misura uguale agli anteceden- 
ti , tutti i paesi che i Crociati conquistarono e mo- 
mentaneamente possedettero in Asia, ed in Affri- 
ca : in una parola per avere sotto gli occhi il tea- 

(i) Il slg. Jourdain che mi ha indirizzata questa lettera in- 
teressante, ha ora pubblicato un'opera intitolata: La Persia , 
o sia Quadro della storia del Governo , della letteratura di 
quest’ Impero , dei costumi , e degli usi de’ suoi abitanti. L'o> 
pera che è formata di cinque volumi iu 18. 0 racchiude pareo*' 
•hie co(Miizioni nuove e curiose , e debhe far onore tanto al ta- 
lento , quanto nU’erudizione di quel giovane orientalista , 
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tro dell’ultime Crociate, dall'Egitto fino ad Edes- 
sa ed al monte Sinai , ristretto in una sola carta 
la quale servisse di supplemento a quello dell’Asia, 
minore , e che fosse stata costrutta sulla medesi- 
ma scala. L’inclinazione della scrittura , sebbene ra- 
ramente si usi , nulladimeno impiegasi senza incon- 
veniente alcuno, od almeno parzialmente in tutti i 
mappamondi, ed in tutte le carte generali , in cui 
i meridiani , ed i circoli paralelli sollrono un’assai 
rilevante incurvatura. Quantunque tale pratica si 
ponga più raramente in uso nelle piccole carte che 
rappresentano un paese di non molta estensione , i 
migliori geografi non hanno difficoltà alcuna di ser- 
virsene quando faccia d’uopo, potendosi citare per 
esemplo di ciò, la bella carta dell’Italia propria- 
mente detta coll’aggiunta delle strade romane, che 
d’Anville fece nell’anno 17^6 per l’ istoria romana 
di llollin. ' ^ 

Èssendo stata disegnata la graduazione della car- 
ta, se ne è fissato lo schizzo avendo consultatele 
più moderne osservazioni, non che le carte più sti- 
mate , o piuttosto in geherale si segui la bella carta 
della Siria fatta dal sig. Paultre, dalla quale l’au- 
tore della presente si è alcun poco allontanato a ri- 
guardo dell’isola di Cipro, della Palestina, e del 
mar rosso, i quali luoghi pare che meritino uno 
speciale esame. ' , 

Sebbene l’ isola di Cipro non sia sempre stata ri- 
guardata siccome teatro delle Crociate , giacche ven- 
ne conquistata sopra i Greci, e non già su i Mu- 
sulmani, nulladimeno a motivo di aver essa gran- 
demente figurato dopo che i -cristiani abbandona- 
rono la Palestina, non si può a meno di non com- 
prenderla fra gli stati che i Latini formarono in Asia 
nel tempo delle Crociate. I principi, i cavalieri, i 
quali erano stati scacciati dal continente di quella 
parte di mondo, vi stettero per lungo tempo come 
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in asilo i e vi introdussero un lusso al di sopra di 
quello che aveauo in quei tempi le più eleganti corti 
(l’Europa. Tanto è vero ciò, che Ludolio, il quale 
visitò quest’isola intorno all'anno i 557 , dice che 
uno il quale avesse tre mille fiorini di rendita' ( tren- 
tasei mila franchi all’incirca ) era meno stimato in 
Cipro, di quello che fosse in Germania uno che a- 
vesse tre marchi. Noi potremmo riportare alcune 
particolarità curiose, tratte da codesto viaggiato- 
re assai poco conosciuto, ma che d’altronde som- 
ministra poche osservazioni geografiche. Riguardo 
a quest’isola pertanto noi non abbiamo altra carta 
più autentica di quella che d’Anville fece nell’an- 
no 17G2 , e che venne inserita nel tomo XXXIII 
dell’ Accademia delle Iscrizioni e belle lettore , uni- 
tamente ad una memoria , la quale ci informa es- 
sere la stessa il risultamento d’un’operazioue tri- 
gonometrica, di cui essa presenta per fino i trian- 
goli. Questa carta d’ altronde non essendo orien- 
tata , e non avendo una scala rigorosamente esat- 
ta, noi non ce ne siamo serviti se non per fissa- 
re la rispettiva situazione delle differenti parti del- 
l’isola , le di cui estremità sono state collocate ed o- 
rientate secondo la carta del sig. Pan lire, che vuole 
essere considerata siccome frutto delle osservazioni 
astronomiche, e delle combinazioni idrografiche più 
recenti, e più degne di fede. 

La piccolezza della scala non ammettendo se non 
poche particolarità, e lasciando luogo ad un pic- 
ciol numero di posizioni, è stata creduta cosa inu- 
tile il ricavare dagli itinerari dei viaggiatori quanto 
essi avrebbero potuto somministrare relativamente 
all’interno dell’isola. Se non fosse stata tale difficol- 
tà si sarebbero potuti prendere utili documenti dal- 
la grande carta inserita nel viaggio di Drummond, 
dalla descrizione spesse volte soverchiamente mi- 
nuta dell’abate Mariti, e sopra tutto dall’itinera- 
rio ancora inedito di Corancoz. 
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La geografia della Palestina offre assai minori soc- 
corsi all’analisi. Nissun paese per verità, se se ne to- 
glie l’Italia , è stato visitato tanto spesso, ma quei 
pellegrini che vi si recarono aveano tutt’ altra idea 
che di contribuire ai progressi della geografia , e 
d’altronde i sospettosi ed ignoranti musulmani aven- 
do ognora presentati ostacoli invincibili , onde po- 
tervi lare alcuna osservazione astronomica, o geo- 
metrica, non si sono potute insieme paragonare se 
non le distanze di viaggio per lo più espresse as- 
sai vagamente, e le relazioni nautiche, e militari. 
Gli scrittori orientali non ci sono d’ alcun ajuto 
rispetto a ciò (i), e le opere di Quaresmi, di Gia- 
como Ziegler, d’ Adricomio , e di quei tanti che 
li copiarono , meritano appena il nome di lavori 
geografici. Pare che tutti codesti scrittori non ab- 
biano altro scopo se non di presentare nelle loro 
carte tutti i luoghi dei quali fa menzione la santa 
scrittura , senza darsi molta pena se la posizione 
che essi hanno loro assegnata sia poi la vera. Or- 
telio e Sanson adoperarono maggiore critica, ma 
Reland è il primo il quale abbia esaminate le po- 
sizioni, secondo i principii veraci della scienza geo- 
grafica , sebbene essendo più erudito nelle, lingue 
ebiea, ed araba, di quello che fosse dotto nelle ma- 
tematiche, lascia ancora a desiderar assai. Nel pri- 

0 

(i) La distanza da Hebron a Gerusalemme , per quanto di- 
cono alcuni è di tredici miglia , secondo altri poi è di diciotto. 
Dio sa meglio quello che egli è' in fatto. Questo passo curioso 
che termina uu estratto de\\’Enis-al diélil riportato dal sig. de 
Hantttier nel tomo II delle miniere dell’oriente alla pag. i^a , 
non ha d' uopo di cemento , dimostrando l'inviucibile orrore 
dei musulmani per ogui discussione critica , non che la loro 
incuria d'assicurarsi quale sia la distanza fra due città assai 
frequentate , allorquando ancora costa pochissimo il veri- 
ficarla. 
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mo tomo della sua opera intitolata Palcestina ex 
monumentis veteribus illustrata che venne pubbli- 
cata nel 1714, quel dotto orientalista presenta alla 
pagina 77 una carta del paese de' filistei , ed alia 
pagina 4^3 una carta generale di terra santa, for- 
mate unicamente su gli itinerari romani ,• e giusta 
le distanze indicate da Giuseppe Flavio, e dagli al- 
tri storici antichi. Tutte queste distanze, segnate 
da un luogo all’altro sulla carta col mezzo di li- 
nee rette, le danno l'apparenza d’uua rete tri- 
gonometrica. Quest'esempio venne imitato da d’An- 
ville nella sua carta del patriarcato di Gerusalem- 
me , formata l'anno 1731 per 1 ’ Oriente cristiano 
del P. Lequien , ed egli ancor più lo perfezionò 
in una tavola, colla quale ridusse ad un terzo la 
sua carta della Palestina ( 1767 ) di cui essa riem- 
pie uno spazio vuoto. Quel gran geografo 'non ha 
data 1' analisi di quella specie di lavoro j se non 
per quanto riguarda il lago Asfaltide, di cui esa- 
minò la forma in una memoria del 1764, che venne 
inserita nel tomo XXXIV dell’Accademia delle iscri- 
' zioni , e belle lettere. 

Questi lavori di d’Anville hanno servito di base 
a tutto quanto comparve da poi (1) fino ai nostri 
giorni , giacché in questa parte la bella carta del 
sig. Paul tre non offre di più se non le particola- 
rità che gli sono state somministrate dalle osser- 
vazioni militari fatte lungo la costa di Gaza fino 
a Tiro, o nella Galilea sino a Safet. Il sig. Vol- 
ney unì al suo Viaggiò nell Egitto e nella Siria 
fatto negli anni 1785, 1784, 1780 una piccola carta 
della Siria nella quale ha corretto d' Anville secon- - 

(r) La Terra Santa di Guglielmo Delille sebbene pubblica- 
ta nel 1763 , non deve essere riputata se non come un'opera po- 
stuma , cbe venne fatta uel 1710 , e che perciò nulla aggiunge 
ai lavori di Sansou. 
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do il proprio suo itinerario. In quella carta si vede 
che Yolney non addotta la forma che d’ Anville 
diede al lago Asfaltide, trovandosi questo cani hi a- 
menlo pienamente confermato dalle grandi parti- . 
colarità che in questa parte ci somministra la carta 
formata dal sig. Zacli giusta i tre fogli che il sig. 
Seetzen mandò al sig. de Ilammer. Questa carta che 
poco è conosciuta in Francia, venne inserita nel fa- 
scicolo del mese di dicembre 1810 del giornale astro- 
nomico tedesco , che si pubblicava a YVeimar coi 
titolo di monadiche corre spondenz. 

Questa carta che sfortunatamente quasi non pre- 
senta se non la parte che sta al di là del Giordano, 
merita grandissima fede, giacché il signor Seetzen 
che da lungo tempo dimora in mezzo agli arabi, 
e che è vestito com’essi, e parla il loro linguag-» 
gio, ha potuto far alcun uso degli stromeuti astro- 
nomici elle prima di lui erano affatto sconosciuti 
in que’ deserti. Nulla resta a desiderarsi in quella 
carta sia riguardo alla minuta configurazione del 
terreno, sia riguardo all’ esattezza colla quale sono 
scritti i nomi moderni , nulladimeno la parte astro- 
nomica può essere il soggetto d’ una breve discus- 
sione. * • 

La latitudine di Damasco, indicata come ( 1 ) di 
35 °, 02 l 28 " presenta evidentemente un errore di 
stampa. La carta di Seetzen non è punto graduata , 
ma il paraleìlo di Gerusalemme vi è segnato colla 
latitudine di 5i° 47* 47^* Se da quésto paraleìlo fi- 
no a Damasco si porta sul meridiano la scala della 
carta divisa in miglia geografiche che si possono 
•prendere per miglia tedesche di i5 al grado, si tro- 
verà che Darnasco.èa 33° 3o r 3 i u , dovendo questa 
quantità piuttosto accrescersi che diminuirsi ad ar- 
gomentare dall’ intiera lunghezza del mar morto* 

(1) Monatl. Corrcsn. Fascicolo XV, pag. 476.% 
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e sopra tutto dalla distanza assai conosciuta da JafFa 
a Gerusalemme, che 1 ci fa conoscere essere la scala 
piuttosto maggiore che minore del giusto. Si può 
pertanto credere che il sig. Zacli , probabilmente 
appoggiandosi ad alcune osservazioni astronomiche 
del sig. Seetzen , abbia voluto fissare questa lati- 
tudine 35° 02 ° 28°, potendosi la lieve differenza che 
risulta dalla tavola attribuire al diseccamento della 
carta, o a qualche mancanza di precisione nella scala. 

Il meridiano di Gerusalemme è segnato sulla carta 
di Seetzen per 55° 21' di longitudine orientale di 
Parigi. Io credetti di dover adottare questo termi- 
ne, che il sig. Zacli non ha fissato, giusta il suo co- 
stume, se non dopo le più autentiche osservazioni, 
eie indagini più sicure, giacché conservando la lon- 
gitudine indicata dalla cognizione dei tempi di 33°, 
5', la carta di Seetzen non darebbe per la longi- 
tudine di Damasco, calcolata nell'ipotesi della terra 
sferica se non 55° 5i',la quale quantità è eviden- 
temente troppo piccola. La carta di Paul tre segna 
64° 16' e la Fenicia di d’Anville ( 1780 ) 34° 23 1 
30 7 ' , laddove ritenendo 35° 21 1 per Gerusalemme, 
e ristringendo un poco la graduazione in longitu- 
dine siccome chiaramente lo domanda la carta di 
Seetzen sopra tutto nella parte che segna i paesi 
al di qua del Giordano, io trovo 54° i' per la lon- 
gitudine di damasco. 

Dee certamente rincrescere che quel dotto viag- 
giatore non abbia dato presso che nulla intorno a 
tutta la parte della Palestina situata tra il Gior- 
dano , ed il mare mediterraneo. Per conseguehza 
la mancanza di esalti materiali che riguardano la 
parte medesima, m’ impedisce di offrirla formata 
con una più minuta scala. Sebbene i nomi vi siano 
assai fitti, ond'è che parecchi luoghi rilevanti non 
hanno potuto trovarvi il sito , ed altri quantun- 
que spesso vengano citati nelle storie, sono stati 
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omtnessì, porche non ptiossi con esattezza sufficiente 
fissarne la posizione. Rispetto poi alla maniera di 
scegliere, e di scrivere, i nomi diversi, sulla (piale 
gli storici delle Crociate variano assaissimo , si c 
seguita Qomuneniente Ja carta che d' Anville lece 
nel 17 5'7 per l’edizione di Joinville, non che l’al- 
tra fatta dal medesimo per essere unita alle dimo- 
strazioni die Falcone scrisse intorno agli assassini. 

( Metri, dell’ accadi, delle Iscr. XVII 127. ) 

La piccola carta delle Crociate , che venne pub- 
blicata nell' anno 1781 , da Giuseppe Nicola De- 
ligle, ci ha somministrate alcune particolarità , delle 
•piali però non abbiamo fatto uso se non con cau- 
tela. Con maggiore confidenza abbiamo consultato 
le piccole carte dei patriarcati d’ Alessandria , di 
Gerusalemme, e d' Antiochia fatti negli anni 1751 
e 1752 da d’ Anville. Dietro la scorta di questo gran- 
de geografo abbiamo distinto K.arrac che è posto 
all’oriente del mar morto, e di cui Seetzen indica 
le rovine sotto il nome medesimo , daKrac, o monte 
Reale che è situatoci mezzodi del lago medesimo, e 
die era chiamato dagli antichi Pietra Nabathceorurn , 
Il basso Egitto, e la posizione di Sqez sono state 
collocate nel modo istesso nel quale si vedono sulla 
carta di Raul tre , e dietro le osservazioni astrono- 
miche del sig. Nouet,non che colla scorta dei la- 
vori degli altri scienziati che accompagnarono la 
spedizione d'Egitto. Siccome la gran carta dell’E- 
gitto die è stata costrutta al Deposito dal ministero - 
della guerra, non è ancora pubblicata , così noi ab- 
■ biamo creduto di abbracciare ja miglior guida ri- 
spetto al mar Rosso, seguendo la gran carta che 
venne costruita in tre logli ai Deposito della ma- _ 
rimi colla scorta delle osservazioni fatte nell’anno 
1787 dal vice ammiraglio Rosily sulla fregata la 
Venere, e la quale fu pubblicata nel 1799, accon- 
tentandoci di assoggettarne la longitùdine a quella 
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del Cairo e di Suez che vennero (issati dal sig.Nouet. 

I lavori di cl’Auville sul golfo arabico 'sono già 
antiquati , ed olirono minori particolarità : la car- 
ta di Niebuhr non merita alcuna fede: la carta in- 
glese formata di quattro foglie , e della quale il 
sig. Trosseliu (1) ci ha somministrata la riduzione, 
non differisce essenzialmente in questa parte da quel- 
la di Rosily , ma una piccola carta che Robert de 
Vougondy formò nell'anno 1764 per accompagnare 
' diverse memorie di Gibert (2) ci somministra una 
circostanza degna di osservazione, giacche in essa 
il golfo Eroopolita lontano quattro leghe a mez- ^ 
zodì di Suez forma nella sua parte di ponente una 
baja assai profonda, e vi si legge questa spiegazione: 

Di contro a questa baja il mare ha undici in do- 
dici leghe di larghezza e cinquanta braccia di pro- 
fondità fuori che alle rive. 

Le diverse memorie di Gibert inserite nella col- 
lezione dell’ accademia delle iscrizioni, non fanno 
alcuna parola di questa circostanza rilevante, nè si 
vede punto sulla scorta di quale autorità Robert 
de Vaugondy l’abbia posta nella sua carta. Quan- 
tunque dessa sia stata pubblicata nel 1761, gli au- 
tori che hanno formate delle carte del mar Rosso 
dopo quell’epoca, rum ne hanno fatto alcun conto, 
ond' è che nulla di somigliante osservasi nè nella 
tavola del Golfo arabico di d’ Anvillo pubblicata nel 
I7f)5 , nè nella gran carta di Rosily die nulladi- 
meno indica gli scandagli tatti in queste parti, non - 
trovandosi la profondità che da i 5 a 37 braccia, 

(1) RceUePcUes sur le golj'e aralique Ir quali si trovano sulla 
fme del tomo secondo della sua opera intitolata / {echcrches sur 
hi geogrnphic sysiematique et positive des anciens che in duo 
volumi iu q.° venne stampata nell'anno 1798. 

(0) Meni. dell 'accadi delle iser. e Iteli & lettere, tom. XXV Hi 
pag. 244. 
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ed essendo ancora segnato un ancoraggio nel fondo 
di quella cala. 

La gran carta del mar Rosso che accompagna i 
viaggi del lord Valentia, sebbene sia un po' meno 
minuta di quella di Rosily, nondimeno assai poco 
in questa parte ne differisce , giacché anche essa è 
costrutta sull’ appoggio d’ osservazioni nautiche , 
e di rilievi , soprattutto dopo la strada del Swal-r 
low nel 1776 (1). Tutto ciò adunque pare che co- 
spiri a farci rigettare tra le falsità questo dilata- 
mento a ponente , che noi siamo sorpresi di rive- 
der ripetuto con piceli cangiamenti nelle carte mo- 
derne, dopo la pubblicazione della carta del basso 
Egitto, incisa da Blondeau, e che è unita all'o- 
pera del generale Reynier intitolata: De V Egy- 
pte après la bataille d’ Heliopuhs , Parigi 1802, 
in 8.°, come pnre trovasi inserita, benché ridotta 
a due terzi, nel numero di dicembre i 8 o 3 , delle 
Effemeridi geografiche , che i sigg. Butuch e Rei- 
chard pubbli arono intedesco a Weimar. Perciò fino 
a che non sia pubblicata la grand’opera intorno 
a cui lavorano 1 membri della commissione dell’E- 
gitto , io ho creduto bene l’attenermi alla carta of- 
ficio del sig. Rosily, che viene confermata dalle mi- 
gliori Carte inglesi. 

Noi siamo ben lontani dal conoscere con egual 
precisione il golfo d’ Akaba , che forma l’ altro brac- 
cio del mar rosso. Rosily non l’ha disegnato se non 
sulla scorta d’antiche carte, nè pare che alcun viag- 
giatore fin adesso abbia avuto il destro di verifi- 
carne la formale la posizione. La carta di Nie- 


(1) Lo stesso può dirsi della bella carta pubblicata nel 178S 
a Londra dal sÌ£. de la Ruchette , sotto questo titolo: The 
nord-west /ranch oj'the red sei 1, della quale Incarta del lord 
Valentia non pare altro essere in questa parte , se. non untoli* 
fazione. 
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buhr lo suppone assai al di dentro della parte set- 
tentrionale. Il signor Gosselin è portato a credere 
ch'esso non formi che untolo braccio, e che Ailah 
di cui fa menzione Abulfida, sia lo stesso dell’Akaba 
cui incontrano gli Iladjis ossia i pellegrini della 
Mecca, i quali non veggono in questo luogo se non 
un solo braccio»di mare. Si potrebbe però credere 
che il braccio d’Ailah fosse per avventura più corto 
di quello che venga indicato da Rosily , e che non 
toccasse il paralcllo venti no vesi dio , giacché in que- 
sto caso è chiaro che non sarebbe posto sul cam- 
mino degli Hadjis. La carta turca , da cui d’Anville 
ha tratte le particolarità di questi due piccioli gol- 
fi , dovea essere passata al deposito degli affari este- 
ri , ma il sig. Gosselin > e l’ha latta cercare indarno. 



TERZA CROCIATA. 

LIBRO VII, 


( 1148-1171) Leggendo questa istoria ognuno avrà 
potuto osservare che la religione di Maometto, seb- 
bene sia in sè adatto guerriera , non dava nulla- 
dimeno a’suoi discepoli l'ostinato valore, la per- 
severanza nei disastri, e l'obbedienza senza limiti, 
di cui i Crociati aveano offerti tanti esempi. Il fa- 
natismo dei Musulmani al contrario avea d'uopo 
della vittoria onde conservare la primitiva forza e 
violenza , giacché essi educati nelle dottrine che am- 
metteano una cieca fatalità , erano avvezzi a riguar- 
dare le vittorie e i disastri siccome altrettanti de- 
creti celesti. Ove pertanto aveano il vantaggio nelle 
battaglie si mostravano pieni d’ ardore e di fidanza 
in sè medesimi, ma quando erano vinti si lascia- 
vano abbattere , e cedevano senza timore di ver- 
gogna ad un nemico che essi riguardavano siccome 
uno stromento del destino. Rade volte il loro ar- 
dire veniva eccitato dal desiderio di procacciarsi 
fama , e quindi nella foga medesima del loro bel- 
licoso ardore, erano trattenuti sul campo di bat- 
taglia più dal timore dei castighi , e dei supplizi 
che dalla passione della gloria. In conseguenza fa- 
cea loro di bisogno d’ aver un capo che temessero, 
per potere sfidare i loro nemici , essendo in certo 
modo il dispotismo necessario al loro valore. 

Dopo le conquiste dei Cristiani , le dinastie dei 
Saracini e dei Turchi vennero disperse, e ridotte 
quasi al nulla. Gli stessi Seljoukidi erano rilegati 
nel fondo della Persia, di modo che i popoli della 
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Siria conosceano appena il nome rii quei principi 
idi cui padri aveano regnato sull' Asia. Perfino 
il dispotismo si vide distrutto in Oriente, giacche 
gli emiri ambiziosi si approfittarono delle turbo- 
lenze , e quindi gli schiavi si divisero fra loro le 
spoglie dei loro padroni. Ogni provincia perciò , anzi 
ogni città, cangiossi in altrettanti principati , dei 
quali ognora fra diversi contendenti si disputava 
l'incerto e passeggierò possedimento. I califli di Bag- 
dad aveansi ancora conservata alcuna parte d'auto- 
rità, a motivo del bisogno in cui era la religione 
musulmana d’ esser protetta, trovandosi ognora mi- 
nacciata dai Cristiani. Essi erano tuttavia per ve- 
rità i capi dell’islamismo, ond' è che la loro ap- 
provazione pareva che fosse necessaria agli usur- 
patori, ed ai conquistatori; ma il fantasima sagro 
della loro potenza, trovandosi ristretto nelle pre- 
ghiere, o in vane cerimonie , non potea giammai 
ingerire timore alcuno. In questo stato d'umilia- 
zione, parea eh' essi d’altro non fossero occupati , 
se non in consagrare il frutto del tradimento e della 
violenza, per lo che mancava quasi loro il tempo 
di donare a coloro che le cercavano città, od im- 
pieghi che non potevano punto rifiutare. Tutti co- 
loro che erano stati favoriti dalla vittoria e dafle 
turbolenze, venivano a prostrarsi innanzi ai vicari 
del profeta, e, per servirci d’ un' espressione orien- 
tale, nuvoli di emiri, di visir! e di sultani pare- 
vano uscir dalla polvere dei loro piedi. 

I Cristiani abbastanza non conobbero lo stato del- 
1' Asia, della quale poteauo compiere la conquista, 
ed essendo poco d’accordo tra di loro, non sep- 
pero trar profitto dalla discordia dei loro nemici. 
Essi giammai non s'attennero ad un determinato 
sistema nè nell’ assalire, nè nel difendersi , e l’im- 
petuoso loro valore, che il più delle volte era mosso 
dalla ventura o dalle passioni, non può paragonarsi 
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se non alla tempesta che scoppia , o si dissipa a 
capriccio dei venti che regnano nell’aere. La for- 
tuna che avea ad essi offerta una occasione tanto 
bella d’ ampliare il loro imperio , loro mostrossi 
contraria alla line, avendo latto nascere dalla con- 
fusione in cui era avvolto tutto l’oriente, una po- 
tenza formidabile che dovea vincerli e disperderli. 

Noradino. figlio di £enghi , che crasi impadro- 
nito della città di Edessa prima della seconda Cro- 
ciata, avea ottenuto per ereditale conquiste di suo 
padre, e le avea inoltre accresciute cól suo valore. 
Egli venne educato da alcuui guerrieri che aveano 
giurato di spargere il loro sangue pel profeta , e 
quindi essendo asceso sul trono, richiamò nei co- 
stumi l’austera semplicità dei primi califfi. Un poeta 
arabo dice che Noradiuo riuniva il più nobile eroi- 
smo alla più profonda umiltà. Allorquando stava 
in orazione nel tempio, i suoi siiddi ti, s’ immagi- 
navano di vedere un santuario in un altro san- 
tuario. Egli inoltrò incoraggiava de scienze , col- 
tivava le belle lettera , e sopra tatto si dava pre- 
mura onde ne’ suoi stati fiorisse la giustizia. I suoi 
popoli ammiravano la suà clemenza, e la mode- 
razione sua , ed i Cristiani istessi non poteano a 
meno di non vantarne il coraggio y e l'eroismo seb- 
ben fosse profano. A motivo delle sue liberalità egli * 
divenne come Zertghi sub padre l’idoìjp de’ soldati, 
ma nel tempo stesso in cui s’addossava la cura delle 
loro famiglie , proibiva loro il posseder terreni , 
avvezzandoli così a riguardare il campo, siccome 
patria e luogo costante di loro dimora. In mòzzo 
degli eserciti che erano stati formati da lui, e che 
lo rispettavano come se egli fosse il vendicatore del 
proteta » seppe contenere l’ambizione -degli emiri, 
ed indirizzò i loro sforzi ed il loro zelo ad un solo 
oggetto, cioè al trionfo dell’islamismo. Le sue vit- 
torie, la sua fortuna, e le religiose sue virtù at- 
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tirarono sopra di lui lo. sguardo di tutto l’oriente, 
facendo in tal modo sperare ai Musulmani che fosse 
alla line arrivato il giorno della loro liberazione. 

Baldovino - III che si volle provare ad opporsi ai 
progressi di Noradino, fece in parecchie battaglie 
ammirare il suo valore ; la più rilevante però e 
la più felice delle sue spedizioni si fu la presa di 
Ascalona , dove i Musulmani aveano sempre man- 
tenuta una formidabile guarnigione. Questa città 
che era posta in una campagna fertile, e che i Mu- 
sulmani solevano chiamare la sposa di Siria, venne 
soccorsa da una flotta egiziana per cui potò resistere 
lungo tempo alle forze dei Cristiani. Per molti mesi 
il sangue corse a torrenti sotto delle sue mura, e 
tanto era il furore col quale i Cristiani combatte- 
vano contro gli infedeli, che nè da una parte, nè 
dall’altra si facevano prigionieri. Durante l’assedio 
i cavalieri del tempio fecero prova di gran valore , 
perocché essi affrontarono i maggiori pericoli, mossi 
più dalla sete del bottino, che dall’amor della glo- 
ria. Finalmente giacché tanto la guarnigione, quan- 
to gli abitanti erano rifiniti dalle fatiche e dagli 
stenti, vennero aperte le porte della città. Baldo- 
vino fece con essi un accordo , nel quale venne per- 
messo loro di ritirarsi in Egitto colla propria fa- 
miglia, avendo fatto cantare l’inno Tè Deuin nella 
grande moschea che venne consagrata a S. Paolo. 

Dopo questa vittoria il re di Gerusalemme andò 
a combattere Noradino, e quindi 1’ obbligò ‘a le- 
var l’assedio di Paneu , e di Sidone. Dopo di ciò 
il rò s’occupava nel dar soccorso al principato d’An- 
tiocliia , sempre tuibato dalle fazioni, e sempre mi- 
nacciato dai Musulmani , allorquando venne av- 
velenato da.uu medico sirio. Appena risentì il ma- 
le che lo area assalito, si pose in cammino per Ge- 
rusalemme, ma venne a morire nella città diBe- 
rito. Le sue spoglie mortali essendo state di là tra- 
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sportate nella città santa , il clero andò incontro 
alla funebre pompa, ed i popoli scesero dalle mon- 
tagne del Libano per seguirlo, mentre nelle cam- 
pagne e nelle città altro non sentivasi che gemiti 
e querele. Lo stesso Noradino, se crediamo ad uno 
storico cristiano (x), si commosse in vedendoli pianto 
dei Franchi, anzi essendogli stato consigliato di ap- 
profittare di questa occasione onde entrare nella Pa- 
lestina : A Dio non piaccia, egli rispose, che io 
rada a turbare il giusto dolore di un popolo che 
piange un si buon re , e che io voglia scegliere que- 
sta circostanza per assalire un regno del quale io 
non ho nulla da temere. Queste parole degne d’ es- 
sere osservate, ci fanno nello stesso tempo cono- 
scere chi si fossero questi due grandi uomini , e 
mostrano sopra tutto la perdita che i Cristiani avea- 
no fatta colla morte del re di Gerusalemme. 

Dopo che vennero celebrati i funerali di Baldo- 
vino III «acquerò tosto grandissime quistioni in- 
torno allo scegliersi il di lui successore. La mag- 
gior parte dei baroni e dei cavalieri , affezionati 
alla memoria di Baldovino, propose di chiamare- 
al trono suo fratello Almerico conte di Jaffa , e d’ A- 
scalona. Questo era per verità il partito più ragio- 
nevole ed il più contorme . alle leggi ed al vantag- 
v gio del regno, ma il fratello di Baldovino, a ca- 
gione dell’altero suo carattere, s’era procurato dei 
nemici in gran numero nel popolo , nel clero e 
nell’esercito. Inoltre egli veniva rimproverato d'a- 
vere un’ambizione ed un’avarizia funesta alla cau- 
sa dei Cristiani, e di non essere trattenuto nell’e- 
secuzione d’ogui suo disegno nè dall'onore, nè dalla 
giustizia, nè dagli stessi precetti della religione (2). 

(i) Roberto du Monf. 

fa) Guglielmo di Tiro ci narra che un giorno re*tò scarnisi, 
lizzato a riguardo d’uaa domanda che Almerico gli fe»» in- 
torno alTaitra vita. 
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J suoi partigiani vantavano il suo ingegno attivo 
ed ardito , il suo valore del quale avea date pa- 
recchie prove, e la sua perizia negli affari guer- 
reschi. Molti fra i grandi del regno, i quali s’op- 

S oiievano all’ incoronazione sua , e lo accusavano 
'un’ambizione di cui temevano i frutti, nutriva- 
no dentro di sè dei disegni ambiziosi, e si lascia- 
vano strascinare dalla speranza d’ascendere al tro- 
no. Gli opposti partiti , onde sostenere le loro pre- 
tese , o le loro speranze, erano nel punto di pren- 
dere le armi, quando il gran maestro degli spe- 
dalieri esortò i baroni ed i cavalieri a conservare 
la pace e le leggi del regno , incoronando il gio- 
vane Almerico. La corona , disse loro, che voi ri r 
cusate di mettere sul capo d un principe cristia- 
no , cedrassi ben presto su quello di Noradino , o 
del califfo d J Egitto. Se mai giungerà questa di- 
sgrazia , voi diventerete schiavi (Le gli infedeli , ed 
il mondo v J accuserà d’aver aperte ai Saracini le 
porte della città santa , e d’aver come Giuda tra- 
ditore , dato in mano de’ suoi nemici il Salvator 
del mondo. Questo discorso, e sopra ogni altra cosa 
la vista delle soldatesche che Almerico avea già le- 
vate onde difendere le sue ragioni, fecero calar le 
armi agli uomini faziosi ed amanti della rivolta che 
turbavano il regno. Il fratello di Baldovino ven- 
ne quindi incoronato nella chiesa del Santo Sepol- 
cro, e ricevette il giuramento da quegli stessi che 
s’erano apertamente dichiarati contro di lui. 

Appena Almerico ascese sul trono, che egli driz- 
zò tutte le sue imprese contro l’Egitto, che era già 
reso debole dalle vittorie dei Cristiani. Ilcalillb d’É.- 

§ itto avendo ricusato di pagare il tributo che egli 
ovea ai vincitori d’Ascalona, il nuovo re di Ge- 
rusalemme si pose alla testa del suo esercito , ed 
avendo attraversato il deserto, portò il terrore delle 
sue armi sulle rive del Nilo , uè tornossene nel re- 
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gno, se non dopo d’aver costretti gli Egiziani a 
comperar la pace. Lo stato in cui era l’Egitto, do- 
veva ben presto richiamar colà i Cristiani, i quali' 
ben sarebbero stati fortunati se avessero saputo irar 
profitto dai vantaggi che essi godevano, e se i loro 
infruttuosi tentativi non avessero favoreggiati i pro- 
gressi di una potenza rivale. * * 

L’Egitto era in quei tempi il teatro di una guer- 
ra civile, di cui era stata occasione l'ainbizioue di 
due capi che si disputavano'l’impero. Dalungo tem- 
po i califfi del Cairo, chiusi *161 loro serraglio, co- 
me quelli di Bagdad , più non rassomigliavano a 
quel guerriero da cui traevano origine, e che mo- 
strando i suoi soldati, e la sua spada, diceva ecco 
la mia famiglia : ecco la mia schiatta. Snervati 
dalla vita molle e dai piaceri , aveano abbandona- 
ta la somma delle cose agli schiavi, che loro da- 
vano leggi , nell’ istante in cui gli adoravano gi- 
nocchioni. Essi più non esercitavano il loro impe- 
ro se non nelle moschee, nè altro aveano conser- 
vato se non il vergognoso privilegio di conferma- 
re le usurpazióni dei visiri , i quali corrompeano 
gli eserciti , metteano delle turbolenze nelle pro- 
vinole , e si contrastavano sul campo di battaglia 
il diritto? di reguàre sul principe, o sul popolo. Cia- 
scuno dei visiri, onde fare che la propria causa trion- 
fasse , invocava a vicenda le armi dalle vicine po r 
tenze; ond'è che arrivati che furono codesti pe- 
ricolosi ausiliari , le sponde del Nilo tutte erano 
piene di confusione, mentre il sangue scorreva in 
tutte le province, ora versato dai carnelìcii ora da’ 
soldati; e l’Egitto era nello stesso tempo desolato 
da’suoi nemici, da’suoi alleati, e da’ suoi abitanti. 

Cliaver coll’aiuto di quelle rivoluzioni dall’umile 
condizione di schiavo asceso alla carica di visir , era 
stato vinto da Dargan uno dei principali ufTizi^li 
dell’egiziana milizia, che uvea occupato il di lui 
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posto. Obbligato di fuggirsene e d’ abbandonare 
l’Egitto, in cui regnava il suo rivale, andò a Da- 
masco onde trovarvi un rifugio: quindi avendo in- 
vocato il soccorso di Noradino , gli promise de* ri- 
levanti tributi , quando gli avesse somministrato 
delle soldatesche, colle quali proteggere il suo ri- 
torno in Egitto. 11 sultano di Damasco s’arrese alle 
preghiere di Chaver, e scelse per comandare l’e- 
sercito che area risoluto di spedire in Egitto, Chir- 
kou il più esperto de’suoi emiri, il quale, essen- 
dosi mostrato nell£ sue spedizioni ognora crudele 
e feroce , doyea non usar pietà alcuna coi vinti , 
ed approfittare, pel bene del suo padrone, delle 
disgrazie d’una guerra civile. Non andò molto « he 
il visivo Dargan venne infornato dei disegni di Cha- 
ver , e dei preparativi di Noradinò; quindi per re-* 
sistere alla tempesta che era vicina a scagliarsi so- 
pra di lui , invocò 1 ’ aiuto dei Cristiani di Pale- 
stina, promettendo di consegnar loro i propri te- 
nori , quando gli avessero dato aiuto a conservare 
il suo potere. 

Intanto che il re di Gerusalemme, sedotto da que- 
sta promessa facea radunare il suo esercito, Cha- 
ver in compagnia dei soldati di Noradino, attra- 
versò il deserto, ed avvicinossi alle sponde del Ni- 
lo. DaTgan essendogli perciò venuto incontro , fu 
vinto dai Siri in una battaglia in cui pendette la 
vita. Sul momento la città del Cairo aperse le por- 
te ai vincitori (1). Chaver liberato da' suoi nemici 

m 

(1) Fra' gli autori arabi che somministrano maggiori par- 
ticolarità intorno alla conquista dell'Egitto, vuol esser di- 
stinto il continuatore di Tabari t anche Chehabeddiu figlio 
di Mohamiued autore dei Roudatains ( i due ‘Giardini , o 
sia le vile di DToradino c di Saladino ), è assai minuto nel 
parlare di questa guerra dei Cristiani e dei Musulmani. 

■* Moud|ireddin nella ina Storia di Gerusalemme si sbriga 
lU,iCHAUO, Vot. IV. IO 
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dopo aver fatto correre il sangue a fiumi nella ca- 
pitale, per assicurarsi il trionfo, ricevette in mez- 
zo della costernazione generale le felicitazioni del 
califfo , e riprese le redini del comando. 

Frattanto non andò gran tempo che la discor- 
dia si mise tra il generale di Noradino, che ogni 
giorno accresceva il prezzo de’ suoi servigi , ed il 
visir , che Chirkou andava accusando di perfidia 
e d’ingratitudine. Invano Chaver volle rimandare 
i Musulmani in Siria, chè questi al contrario gli 
risposero minacciando, ed egli si vide anzi ridotto 
al segno d’essere assediato nel Cairo da’ suoi stessi 
liberatori. Tutto l’Egitto, e principalmente il po- 
polo della capitale, era costernato; allora il visir 
Chaver, veggendo il pericolo che gli sovrastava, pone 
ogni speranza in que’ soldati cristiani , dei quali te- 
meva poco prima l’avvicinamento , e quindi pro- 
ni poche parole da quanto riguarda la conquista dell'Egitto 
fatta da Chirkou. Aboulmahasan anch'egli parla della collo- 
quiata d'Egitto fatta dai Turchi , è ragionando dell'influen- 
za che i Franchi aveano al Cairo, dice ch'essi possedeano 
un quartiere loro proprio, ed un mercato che Chaver avea 
fatto costruire a bella posta per loro. Kemaleddiu nella sua 
Storia d’ Aleppo racconta codesti fatti coll'usata sua chia- 
rezza. Quest'autore è assai couforme a Tabari. Ibn-elatir 
racconta la conquista d'Egitto in poche parole nella sua Sto- 
ria degli Attabek , ed è conforme al continuatore di Taba- 
ri , ed a Kemaleddiu. Djemaleddiu nella sua Storia d‘ E- 
pitto è brevissimo , rispetto a codesto rilevante avvenimen- 
to. Macrizi , nella sua Kitab-alsolouyk limarijet'doual al- 
moulouk ( limitazione sulla cognizione delie diuastie dei 
re ) non parla se non con molta brevità di queste cose. Fra 
gli autori latini che hanuo parlato della conquista dell'E- 
gitto , deggionsi citare spezialmente Guglielmo di Tiro, e 
l'autore della Storia latina degli ultimi anui del regno di 
Gerusalemme , la quale trovasi nella collezione di Buugars» 
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mette al re di Gerusalemme quanto avea prima of- 
ferto a Noradino. Almanco che voleva entrare iti 
Egitto, qualunque si fosse il partito che vi domina- 
va, si mette in cammino per difendere Chaver col- 
l’esercito medesimo che aveva radunato onde com-- 
battere contro di lui. Essendo giunto sulle rive del 
Nilo, riunite ch'ebbe le sue soldatesche a quelle 
del visir , andò ad assediare Chirkou eh' erasi ri- 
tirato nella città di Eilbeis. Il generalq di Nora- 
dino seppe resistere per lo spazio di tre mesi agli 
sforzi congiunti dei Cristiani e degli Egizi : per lo 
che allorquando il re di Gerusalemme gli offerse 
la pace, egli pretese che gli fossero pagate le spe- 
se della guerra. Perciò dopo una trattativa in cui 
mostrò grandissima alterigia uscì da Bilbeis, mi- 
nacciando ancora i Cristiani, e ricondusse a Dama- 
sco il suo esercito carico di spoglie degli inimici. 

Chirkou avea conosciute le ricchezze dell’Egit- 
to e. la debolezza di quel governo, quindi tornato 
che fu a Damasco fece concepire a Noradino il di- 
segno d’unire quella ricca contrada al suo impero. 
Il sultano di Siria mandò ambasciatori al cablilo di 
Bagdad, non già per chiedergli soccorso, ma per 
dare un motivo religioso all’impresa che meditava. 
Da parecchi secoli, i calibi di Bagdad e del Cairo 
erano disuniti da un implacabile odio , perchè o- 
gnuno d’essi si vantava d’essere il vicario del pro- 
feta, riguardando il suo rivale come un nemico di 
Dio. Nelle moschee di Bagdad in conseguenza ve- 
nivano maledetti i califfi d’Egitto , ed i loro segua- 
ci , mentre in quelle del Cairo gli abbassidi , ed i 
loro partigiani erano consacrati alle potenze del- 
l'inferno. 

Il califfo di Bagdad non esitò punto di acconsen- 
tire ai desiderii di Noradino, ed intanto che il sul- 
tano di Siria non occupa vasi d’altro se non di am- 
pliare il suo dominio, il vicario del profeta si ab- 
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Jbandonava al disegno ambizioso d’essere il solo capò 
della religione musulmana. Inconseguenza incari- 
cò gli imani di predicar la guerra contro i fatimi- 
ti , promettendo le delizie del paradiso a tutti quelli 
•che avessero impugnate le armi nella santa spedi- 
zione. In udir la voce del calill'o , un gran nume- 
ro di fedeli musulmani corse sotto alle bandiere di 
Noradino; e Chirkou preparavasi, seguendo gli or- 
dini del sultano,' a tornare in Egitto in compagnia 
d’un potente esercitò. 

Il grido di questi preparativi si sparse alFistan-* 
te in tutto l'oriente, e particolarmente in Egit- 
to, dove cagionò i più vivi timori. Almerico che 
era ritornato ne' suoi stati ricevette in Gerusalem- 
me gli ambasciatori di Chaver, che erano incari- ■ 
cati di procurai la sua alleanza, e di chiedergli soc- 
corso contro le imprese di Noradino. Essendo quindi 
stati radunati gli stati del regno di Gerusalemme 
in Napoli di Siria , il iT loro mostrò i vantaggi 
che doveano derivare da una nuova spedizione in 
Egitto, quindi venne esatta una gabella, per ser- 
vire alle spese di questa guèrra, sulla quale si fpn- 
davano tante speranze, e ben presto l'esercito cri- 
stiano partì da Gaza per andar a combattere sulle 
rive dèi Nilo colle soldatesche di Noradino. < 

In questo tempo Chirkbu attraversava il deser- 
to, nel quale si vide esposto ai. più grandi rischi. 

Una violenta procella lo sorprese in cammino. Tutto 
ad un tratto il cielo si oscurò, é la terra calcata 
dai Siri si fece simile ad -un mare in fortuna : 1 
venti portavano seco delle onde di sabbia, le quali 
s’alzavano in vortici, ovvero formavano delle mon- 
tagne mobili che disperdevano , strascinavano, in- 
ghiottivano uomini e cavalli. In questa tempesta 
l'esercito sirio abbandonò le suebagaglie, perdet- 
te le provigioni e l’armi, ’tìi modo che allorquan- 
do Chirkou arrivò sulle rive del Nilo, altra dii e- 
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sa non area se non la ricordanza delle prime sue 
- vittorie. Avendo però avuta cura di nascondere le 
perdite sofferte, gli avanzi d’un esercito disperso 
dalla procella bastarono per mettere lo spavento in 
tutte Je città dell’Egitto. 

Il visir Chaver atterrito in sentire 1’ avvicina- 
mento dei Siri , mandò ambasciatori ai Cristiani 
i quali promettessero loro immense ricchézze, e li 
pregassero ad affrettare il loro cammino. Il re di 
. Gerusalemme da sua parte spedi al califfo d’Égit- 
to tigone di Cesarea, e Fulchèrio cavaliere del tem- 
pio, onde ottenessero da lui la conferma del trat- 
tato d’ alleanza stipulato cogli Egiziani. I messi di 
Almerico vennero condotti in un palagio, ove non 
era mai entrato alcun Cristiano , quindi dopo a- 
ver attraversati parecchi corritoi pièni di guardie 
more , e moltissime corti e camere nelle quali tut- 
te splendeano le meraviglie dell’oriente, entrarono 
in una sala, o piuttosto nel santuario, nel quale 
sfavagli aspettando il califfi) seduto su d’un tro- 
• no intieramente coperto d'orate di pietre prezio- 
se. Chaver che li conduceva prostrassi a piedi del 
suo padrone, e lo supplicò ad accettare il trattato 
d’ alleanza che era stato conchiuso col re di Ge- 
rusalemme. La preghiera del visir equivaleva ad 
un assoluto comando, ond’ è che il capo de’ cre- 
denti, ognor docile ai cenni dell’ ultimo de' suoi 
schiavi, fece un segno d’approvazione, e diede la 
mano nuda ai deputati cristiaili in presenza.de’suoi 
cortigiani , che allo stesso tempo erano addolorati 
e stupiti in mirare un così nuovo spettacolo. 

Non andò guari che l’ esercito dei Franchi si av- 
vicinò al Cairo, ma siccome Alhierico colla sua po- 
litica disegnava di fare durar lungamente la guer- 
ra, onde protrarre la sua* dimora in Egitto, tra- 
scurò le occasioni in cui avrebbe potuto con van- 
taggiò combattere contro i Siri, dando .così ad essi 
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il tempo ili riparare i mali sostenuti. Dopo averli 
lasciati riposar lungamente, alla fine diede loro bat- 
taglia nell'isola di Maallè , superò le loro trincee, 
ma non si diede punto cura di proseguire la vit- 
toria incominciata. Chirkou mentre ritiravasi im- 
piegò ogni opera jn ravvivare l'animo abbattuto 
dei soldati di Noradino , i quali andavano ram- 
mentando tutte le disgrazie che aveano sotterte nel 
passare il deserto. Questa memoria ancora fresca, 
unita alla prima vittoria riportata dai Cristiani , 
distruggeva in essi la fidanza che aveano nelle loro 
armi e nella protezione dei profeta. Uno dei luo- 
gotenenti di Chirkou veggendo la loro ostinazio- 
ne si pose a gridare in mezzo all’esercito musul- 
mano : Voi tutti che ' temete la morte > o la schiavi- 
tù , tornate in Siria; dite a Noradino che per gra- 
titudine dei benefizi dei quali vi ha colmaci , voi 
abbandonate V Egitto in mano degli infedeli , on- 
de rinchiudervi nei vostri serragli colle donne e 
coi fanciulli • * 

Queste parole eccitarono lo zelo ed il fanatismo 
dei soldati siri. I Franchi e gli Egiziani , i quali 
inseguivano 1’ esercito di Chirkou , vennero vinti 
in una battaglia, e si videro costretti ad abban- 
donare in Scompiglio i colli di Baben (i),sui quali 
* eransi attendati. Il generale di Noradino approfittò 
della vittoria , e quindi dopo aver come vincitore 
percorse le fertili rive del Nilo, penetrò-senza o- 
stacolo alcuno nel basso Egitto, e posta che ebbe 
guarnigione in Alessandria , venne ad assediare 
K.outz, città capitale della Tebaide. La perizia colla 
quale Chirkou avea messo la disciplina nel suo e- 
sercito, e lo avea ordinato nell’ultimo combatti- 
mento, le sue marce e contro marce nelle pianu- 

(1) Presso al castello di Tourv , lontano due leglie dal 
Cairo , dicontro all' antica Menti. 
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re e nelle valli dell’ Egitto dal tropico al mare , 
davano a divedere i progressi che i Musulmani di 
Siria faceano nell’ arte militare, ed anticipatamente 
mostravano ai Cristiani il nemico che doveva ben 
presto limitare il corso delle loro vittorie e delle 
loro conquiste. 

I Turchi si difesero in Alessandria per lo spa- 
zio di parecchi mesi contro le sedizioni degli abi- 
tanti e contro i moltiplici assalti dei Cristiani. Alla 
iine ottennero un accordo onorevole; e siccome il 
loro esercito ogni giorno indebolivasi per la fame 
e per gli stenti, si ritirarono un’altra volta a Da- 
masco , avendo fatto pagar ben cara la tranquillità 
passeggierà che lasciavano ai popoli d’Egitto. 

Ritirati che furono in Siria, il visir Chaver si 
diede premura di rimandare al loro paese i Cri- 
stiani, dei quali temea la presenza ; quindi obbli- 

f ossi a pagare al re di Gerusalemme un annuo tri- 
uto di cento mila scudi d’oro, acconsentendo an- 
cora di ricevere guarnigione nel Cairo. Egli col- 
mò di ricchi donativi i cavalieri ed i baroni , ed 
i soldati medesimi ebbero parte nelle liberalità che 
egli facea in proporzione del timore che i Fran- 
chi gli ispiravano. I soldati cristiani ritornarono a 
Gerusalemme, portando seco ricchezze la di cui vi- 
sta stordì il popolo ed i grandi , e dovette loro i- 
spirar tutt’ altro pensiero che quello della difesa 
del retaggio di Gesù Cristo. 

Mentre Almerico avviavasi verso la Palestina , 
in vedere le sue provincie montuose e sterili , i 
suoi sudditi poveri ed il suo regno ristretto, sen- 
tiva il rincrescimento di, non aver profittato del- 
l’occasione che gli si era offerta di conquistare un 
grande impero. Ritornato che fu, egli sposò la fi- 
glia dell’ imperadore Manuello ; ma nel tempo in 
cui il popolo e la corte si abbandonavano alla gio- 
ja, e facevano voti per la prosperità del suo re-; 
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gno e della sua famiglia, notte e dì era occupato 
da un solo pensiero che lo seguiva anche in mez- 
zo alle più splendide ed eleganti feste. Almerico 
vedeasi ognora innanzi agli occhi le ricchezze del 
califto del Cairo, la popolazione e la fertilità del- 
l’Egitto, il numero delie sue navi, e la comodi- 
tà de' suoi porti. 

. l^er venir a capo de’ suoi disegni egli volle da 
prima mettere a profitto la recente parentela da lui 
fatta, e mandò a Costantinopoli degli ambasciato- 
ri, i quali dovevano impegnare Manuello ad aiu- 
tarlo nella conquista dell'Egitto. Il disegno di Al- 
-rrierieo piacque a Manuello , il quale promise che 
avrebbe spedite delle navi, e che si sarebbe data 
premura di dividere con lui i pericoli e la gloria 
eli una conquista che dovea star a cuore di tutti 
i Cristiani. Allora il re di Gerusalemme più non 
tenne nascosto il suo pensiero , e fatti perciò con- 
vocare i baroni cd i grandi del regno , loro aperse 
l’intenzione ch'egli avea di recar la guerra in E- 
gitto. 1 più savi perù dell’adunanza, tra i quali 
si osservava il gran maestro del tempio, fortemen- 
te dichiararono che quest’impresa era ingiusta. 

I Cristiani, essi diceano, non deggiono darV e- 
sempio ai Musulmani di violare i trattati. Facile 
è il conquistar l' Egitto , ma tanto agevole non 
sarà il difenderlo. Egli è d’ uopo riunir tutte le 
forze del regno contro ISoradino , giacché questi è 
il più formidabile nemico dei Cristiani. L’ Egitto 
poi cadrà nelle mani di chi resterà padrone della 
Siria , e perciò non è opera dà savio V affrettare 
i doni della fortuna, ed inviare eserciti in un paese 
di cui s' apriranno le porte al figlio di Zenghi , 
cerne già gli sono siale aperte quelle di Dama - 
sco. ] n tale maniera le città cristiane v e Geru- 
salemme is lessa si sagri fica no allasperanza di con- 
quistar un regno . Èoradìno ha di già apprefd- 
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tato del momento in cui il re trovatasi impegnato 
sulle rive del Nilo"" per farsi padrone di parecchie 
città che appartengono ai Cristiani. Boemo n dò prin- 
cipe di Antiochia , Raimondo conte di Tripoli sono 
stati fatti prigionieri , e gemono nei ceppi dei Mu- 
sulmani , vittime di un 1 ambizione che avea con-.' . 
dotto il re di Gerusalemme lungi dal suo regno e 
dalle colonie cristiane , delle quali dovea essere ap- 
poggio e difesa. 

1 cavalieri ed i baroni die così parlavano, ag- 
giungevano ancora che la sola vista dell’ Egitto sa- 
rebbe bastata per corrompere i soldati cristiani, e 
per infievolire il coraggio e 1’ amor della patria de- ' 
gli 'abitanti e dei difensori della Palestina. Questi 
discorsi però non poteano convincere nè il re , nè 
gli altri partigiani della guerra , Ira i quali distin- 
gueasi il gran maestro degli Spedalieri , che area 
dissipati i tesori del suo ordine facendo spese da 
pazzo , ed avea levate delle truppe , e loro asse- 
gnate le ricchezze dell’ Egitto per salario. Il mag- 
gior^ numero inoltre dei signori e dei cavalieri , a 
cui Ja* fortuna parea promettere i suoi lavori sulle 
rive del Nilo', si lasciarono agevolmente indurre ad 
abbracciare il partito della guerra , poco costando 
ad essi il riguardare come nemici i sovrani di un 
paese che loro offeriva un immenso bottino. 

Intanto che Almerico in Gerusalemme prepara- 
vasi alla conquista dell’ Egitto , Noradino ed i suoi 
emiri s’ occupavano dello stesso disegno. Chirjcou 
ritornato che fu dalle sponde del Nilo , avea in- 
formato il sultano di Damasco, siccome il governo '* 
del Cairo difettasse di soldati e d J uffizioli , e co- 
medi’ imperò dei fatimiti era indebolito e minato 
dàlV avidità dei Franchi e dalla presenza dei Siri. 

Il popolo dell' Fgifto f egli aggiugneva , avvezzo a 
cangiar di padrone , non essere affezionato nè al \ 
califf o da lui non conosciuto , nè al visir che gli 
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era cagione di ogni calamità , e quindi disposto a 
riconoscere il dominio d J un principe abbastanza 
potente per proteggerlo contro i suoi nemici , e con- 
tro al Jlagello delle guerre civili ; che perciò era 
d J uopo di approfittare di quella favorevole occa- 
sione , e di ncn disprezzare la conquista dell' E- ' 
gii lo che parea offerta dalla fortuna a chi si fosse . 
presentato pel primo. 

Per tal modo il re di Gerusalemme ed il sultano 
di -Damasco avendo un medesimo pensiero , facea- 
bo dei preparativi per la stessa conquista. Tanto 
nelle chiese dei Cristiani , quanto nelle moschee dei 
seguaci di Maometto , si laccano delle pubbliche 
preghiere pel buon esito della guerra che dovea in- 
traprendersi nell’Egitto. Siccome poi amendue i par- 
titi vulcano ‘dare un’apparenza legittima ai loro di- 
segni ed alle loro azioni , così in Damasco si ac- 
cusava il califfo d’ Egitto perchè avesse stipulata 
un’ empia alleanza coi discepoli di Cristo , ed in 
Gerusalemme dicevasi che il visir Chaver r man- 
cando alla fede dei trattati , manteneva perfide re- 
lazioni con Noradino. 

I Cristiani però furono i primi a violare i trat- 
tati , giacché Almerico alla testa d’un numeroso e- 
sercito si pose in cammino , e comparve -in atto di 
nemico avanti a Bilbeis , eh’ egli avea promessa ai 
cavalieri di San Giovanni in premio dell’ ardore e 
dello zelo da essi dimostrato per quella spedizione. 
Quella città, situata sulla sponda destra del Nilo, 
verme assediata, ed essendo stata presa d’assalto, 
fu data in preda al fuoco ed al saccheggio. 

Le disgrazie di Bilbeis posero l’ intiero Egitto in 
costernazione : il popolo perciò udite ’le crudeltà 
commesse dai Franchi , prese le armi, e scacciò dal 
Cairo la guarnigione cristiana. Chaver radunò delle 
soldatesche nelle provincie , adòrtificò la città ca- 
pitale , ed inoltre fece mettere il fuoco all’ antica 
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Fostat , il di cui incendio durò per sci settimane. 
Ilcaliffo del Cairo invocò un’ altra volta il soccorso 
diNoradino , avendogli mandati in una lettera i ca- 
pelli delle donne del suo serraglio per eccitare la 
sua pietà , e per mostrargli la propria miseria. Il 
sultano di Damasco s’arrese con giubilo alle pre- 
ghiere del califfo d’Egitto; e siccome l'esercito tro- 
vavasi pronto a mettersi in cammino , diede or- 
dine a Cliirkou d’ attraversare il deserto, e di re- 
carsi sulle sponde del Nilo. 

Intanto che i Siri venivano in soccorso del ca- 
liffo , Chaver adoperò tutte le vie onde arrestare 
nel suo cammino il re di Gerusalemme, e sospen- 
dere nella di lui mano il fulmine che stava per piom- 
bar sull’ Egitto. Alcuni ambasciatori vennero per- 
ciò mandati ad Almerico onde invocare la di lui 
clemenza, offrendogli , per dar peso alle loro pre- 
ghiere, due milioni di scudi d’ oro. Il re dei Cri- 
stiani che sentivasi preso dalla sete dell’ oro, quanto 
dall’ amor delle conquiste , restò sedotto dall’ of- 
ferta di quella somma esorbitante che 1’ Egitto , de- 
vastato da sì lungo tempo, non avrebbe potuto som- 
ministrare. Egli lasciossi quindi ingannar dai Mu- 
sulmani , ai quali egli stesso avea mancato di pa- 
rola, e frattanto che aspettava i tesori promessigli, 
gli Egiziani ristauravano le fortificazioni delle loro 
città , e si radunavano dovunque in armi. I Cri- 
stiani aspettarono invano la fiotta dei Greci, che 
era loro stata promessa da Manuello ; quindi in- 
vece di veder giungere degli ausiliari , riseppero che 
Chirkou era arrivato per la terza volta in Egitto, 
in compagnia di un esercito formidabile. 

Almerico allora aperse gli occhi , e più non pensò 
se non a riparare il commesso fallo ; volò quindi 
incontro ai Siri per far con essi bàttaglia , ma il 
loro generale schivò il combattimento e si riunì a- 
gli Egiziani. Il male diventò senza rimedio , cd il 
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re ili Gerusalemme , il quale non vedeafei in gra- 
do di poter resistere a due eserciti insieme imiti, 
toruossene' nel suo ‘regno colla vergogna d’essere 
ingannato da coloro che volea ingannare , essendo 
inoltre stato inseguito lino al deserto dai soldati di 
Noradino. _ • 

La speranza che la spedizione avesse buon esito, 
prima che si desse cominciamento all’ impresa, avea 
sbalorditi tutti ; ma allorquando essa mancò , o- 
gnuno ne riconobbe l’ ingiustizia , nè ad altro pensò 
se uou a’ inali che minacciavano il regno di Geru- 
salemme. Intanto poi che Almerico veniva accu- 
sato di non aver saputo conservar la pace, nè far 
la guerra, il generale di Noradino entrava trion- 
fante nella capitale dell’ Egitto. 

Chirkou fece piantare i suoi stendardi sulle torri 
del Cairo, e 1' Egitto che lo credea suo liberatore, 
ben presto vide siccome esso non avea fatto che con- 
quistarlo. Il visir Chaver pagò colla sua vita tutti 
i inali di cali era stato cagione alla patria. Egli venne 
ucciso nello stesso cantpo di Chirkou, a cui venne 
conferita la di lui autorità ,< giacché il ca.liiìb , il 
quale per* salvare sè medesime} avea domandatala 
testa del suo primo ministro , gli diede per suc- 
cessore il generale di Noradino , clie da lui venne 
neHe lettere chiamato il principe vittorioso. In tale 
maniera l’avvilito monarca dell’ Egitto faceasi belfe 
de’ suoi favori i stessi , col prodigarli ad un uomo 
che punto non conosceva , e del quale forse poco 
prima bramata aveva la morte , presentandoci cosi 
l’ immagine della cieca fortuna , che sparge alla ven- 
tura i beni ed i mali, e guarda coll’istessa indiffe- 
renza i suoi favoriti e le sue vittime. 

Alcun tempo dopo il califfo del Cairo , che o- 
gnora invisibile sfavasi'appiattato nel suo palazzo, 
venne deposto per ordine di Noradino, e mqi i in 
pace, senza accorgersi d’aver perduto l’impero. I 
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di lui tesori servirono ad accontentare il popolo ed 
i soldati che mormoravano; quindi il negro colore 
degli abassidi fu messo in luogo del color verde dei 
figliuoli d’ Ali, e l'unico nome del califfo di Bagdad 
venne pronunziato nelle moschee. La dinastia dei 
fàtimiti che regnava da due secoli -, e per la quale 
erasi sparso tanto sangue, suspense in un sol gior- 
no , senza aver trovato nè pur un solo che la di- 
fendesse. D’ allora in poi i Musulmani ebbero una 
sola religione, e una causa istessa da difèndere , e 
l’Egitto e la Siria obbedirono ad un solo capo, tro- 
vando così unite le più doviziose provincie dell’O- . 
riente nelle mani possenti di Noradino. 

Il sultano d' Aleppo e .di Damasco avea portato 
il terrore delle .sue armi dalle rive dell’ Eufrate e 
del Tigri fino alle sorgenti del Nilo , mantenendo 
dovunque governatori ed eserciii. Le' colombe ad- 
destrate a rpear lettere portavano nello stesso te ni - 

S o i suoi ordini nelle principali città dell’Egitto, 
ella Siria e della Mesopotamia. La giustizia delle 
sue leggi , e le vittorie ch'egli avea riportate so- 
pra i Cristiani, gli aveano procurata una tale fama 
ili santità presso ai seguaci di Maometto , che una 
pioggia la quale venne in tempo di siccità, fu ri- 
guardata da essi come un miracolo concesso dal cielo 
alle di lui orazioni. Durante le guerre d’Egitto, 
Noradino erasi impossessato di parecchi luoghi forti 
che prima erano posseduti da’ Cristiani. Egli avea 
posto per iscopo a tutte le sue fatiche ed alle sue 
imprese la distruzione delle colonie cristiane. Il di- 
voto Noradino, pieno com'era di fede nel suo Mao- 
metto^ impiegava gli istanti d’ozio per fabbricare 
colle sue proprie mani una cattedra che dovea es- 
sere da lui stesso collocata nella principale moschea 
della santa città.. 

Il sultano di Damasco disponisi pertanto ad in- 
cominciare una guerra, che i Musulmani chiama- 
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vano sacra, pel buon esito della quale erano state 
comandate pubbliche preghiere ; ma quella gloria 
era riservata ad un giovane guerriero allevato fra 
l’ armi , ed il di Cui nome ancora alto non sonava 
in Oriente. 

Questo giovane guerriero , cioè Saladino , traeva 
origine dai popoli selvaggi che abitano nei monti 
posti al di la del Tigri. Suo padre Ayoub e suo 
zio Chirkou , seguendo l’esempio degli uomini della 
loro naziorie che solevano mettersi al soldo dei prin- 
cipi musulmani , aveano abbandonato il Curdistan 
per prendere servigio negli eserciti del sultano di 
Bagdad. Tanto l’uno quanto l’altro erano giunti 
ad ottenere i primi posti della milizia ; ma Chir- 
kou , uomo brutale e violento , avendo ucciso un 
uffiziale di giustizia , i due fratelli costretti a pren- 
dere la fuga , andarono ad offerire la, loro opera 
agli Atabek di Siria, che aiutarono nelle guerre con- 
tro i Cristiani. Il giovane Saladino sebbene fosse sta- 
to educato in Damasco sotto gli occhi di un padre 
pieno d’ambizione, parve da prima che non fosse 
mosso dall’ amor di gloria, nè andasse in traccia 
della fortuna (r). Nella sua gioventù egli diedesi 

(1) Saladiuo ebbe parecchi storici. Fra gli autori arabi 
i più celebri, sono Bohaddin che scrisse la sua vita, Omad - _ 
ei-Cuthed segretario ilei sultano ed autore del Phatah, Scha- 
hab Eddin autore d'uu libro che contiene le vite di Nora- 
diuo e di Saladino y intitolata el Roucbttains ( o sia i due 
Giardini ). Anche in Albufeda ch'era della famiglia d' A- 
youb , ed in parecchi altri scrittori arabi, dei quali il P. 
Eertherau ha fatto l'estratto, si rinvengono parecchie par* 
titolarità intorno n quell'eroe musulmano. In francese si ha 
una vita di Saladino scritta da Marin , e si possono anco- 
ra consultare alla biblioteca del re altre due vite manoscrit- 
te di Saladino , una delle quali è dell' abate Reuaudot , e 
l'altra di Galland , il traduttore delle Mille et une Nuitt 
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in braccio alla dissipazione ed ai piaceri, nè punto' 
si curò delle cose politiche, nè de’ pericoli o delle 
fatiche della guerra. Avendo seguito Chirkou nelle 
-prime sue spedizioni in Egitto, s’ era segnalato nella 
difesa di Alessandria ; ma avendovi sofferto parec- 
chi disastri , allorquando Noradino gli comandò di 
tornare sulle rive del Nilo, egli cercò delle scuse 
onde non obbedire. Il sultano avendo però rinno- 
vati i suoi ordini, Saladino, siccome egli dicea in 
seguito, partì colla disperazione di un uomo che 
è condotto alla morte. In questo modo , dice lo 
storico Hamud Eddin che per lungo tempo fu suo 
segretario,' gli uomini non sanno punto ciò che si 
vogliono , ma Dio che sa ogni cosa , si prende beffe 
de' loro disegni , i quali tuiti hanno quel fine che 
la sua provvidenza destina. 

Morto che fu Chirkou, il califfo d’Egitto, che 
temeva il di lui potere , nominò Saladino in sua 
vece , giudicandolo uomo per nulla capace , sia pel 
suo ingegno , sia per la sua fama , di usurparsi la 
suprema autorità. Il figlio d’Àyoub però seppe in- 
gannare il califfo e E esercito, che in lui altro non 
vedeano se non un giovane guerriero scostumato 
ed insensibile all’ amor della gloria. Egli che fino 
allora parea soltanto nato pei piaceri e per l’oscu- 
rità di un serraglio, cangiò in un punto il suo modo 
di vivere, e riformò i suoi costumi. Tutto ad un 
tratto in lui si mirò un uomo nuovo che sembrava 
essere nato all'impero. Colla sua gravità seppe ispi- 
rare il rispetto agli emiri, colle sue liberalità si gua- 
dagnò le soldatesche, e coll’austera sua divozione 
cari si rendette i veri credenti musulmani. Egji die- 
de inoltre a divedere la sua prudenza e la sua uma- 
nità , avendo saputo condurre a termine una rivo- 
luzione religiosa, senza turbolenze e senza spargi- 
mento di sangue , mostrando così che la fortuna 
lo destinava a cose straordinarie. Il caliilb di liag- 
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dad pubblicamente con lui si congratulò perchèaves- 
se distrutta la setta dei iatimiti, avendogli perciò 
mandato in regalo una veste d’ onore. Il suo nome 
venne celebrato dai poeti, ed unitamente a quelli 
di Maometto e di Noradino pronunziato nelle pub- 
bliche orazioni. 
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